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C A N Z O N I
D E L  M . R .  P . _ _

D - C R 1S O S T O M Ô
T A L E N T I

Monaco Vallombrofano, 
Per il Serenísimo 

D . F E R D I N A N D O  M E D I C I  
Gran D uca diTofcana,

C o n  l ’E ip o i ìz io n e

B e l  M . R . P . F .  A v r e l i o  C o r b  i l i i n i  
Agoftiniano OiTeruancc

Tetltgt del Streniffimt di Sauté**

Con licenza de' Superiori
I »  B u c a m o , Per

da lo c x.

Ayuntamiento de Madrid



Ayuntamiento de Madrid



nAl molto III. Sìg.
G IO B A T T I S T A

S T R O Z Z I

Mio Padrón colendijf.
JilV*

R A  tutti i 
fauori, che 
mai hò rice 
uuto da vir 
tuofì , de’ 
quali fui se 
pie humile 

oiferuatore, 
mi è Rato gratiilìmo il dono fat
tomi dal P. Corbellini di quelli 
fuoi Commenti fopra le Canzo
ni del P. Talenti per il Sereniifi- 
mo D.Ferdinando Medici Gran

Du-
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Duca di Tofcana ; Poichemi fo
no mezzo di farmi conofcere a 
V. S. tanto dciìderofo della fua 
grazia, quanto ammiratore della 
fila fama, con dedicarli al Tuono 
me. Non cffendo conueniente, 
che opera,doue iìa interefiato il 
Padre D. Crifoftomo, fia racco 
mandata ad altroché al Sig.Stroz 
zi fuo particolar Protettore. .De
gnili V.S. porgermi occafione di 
efperimentar la fua gentilezza, 
come dà continuamente materia 
di riuerir il fuo merito ; che io ri
puterò bene impiegato ogni mio 
iludió mentre fia degno della fua 
gratitudine. Di Bergamo il di 3. 
Luglio. 16 10 .

DiV.S.M.Illuft.
Diuotilf. Ser.

Il Cau.1 Fra Ttetro Spini.
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A P P R O B A T I O N E .
Io F.Dionilio Cominotto Min.Conuent. e
t. DoitoreTeologo, per commelsione dei 

molto' R.P. Inquifitorehò letto le pre- 
fenti Efpolttioni, e per hauerle trouate 
ripiene di vaghiisimi > e dottifsimi pen- 
fieri, le ho giudicate degne della ftampa.

F. Siinefler Caftilionen. /«-
quif.TSergo

Io. Iacob. Canaria Vie.G e fi. 
Cur. Epifc.

Imprimantur.
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TA

D E L L E
PI V N O T A B  

Intorno alla prima

A  Ici iit e fut imprtfe ,
AU* tf» *i effetti.

fcra# Fiume di Tofc*n* f*uortutlc Â ^¡MM t 
A tUnttyt fut fautlx .
titre* filinolo di VtlopUt.e d"HÌppod*mi< cruátltp
Ctrtpidfi¿li* monte di Hjomx.ifk detto Tnrpi< 
H*lorpoetiea> efuefpttit.
C*u.*Bi del falene lor nomi} t  fignlfieeti 
Centone}e fut leggi.
Ceriline che fignifichi  ̂&  onde fin detto 
to f ite ,* Polluce j e lor fo—U »  
t i  .conto V if i? *  dt‘ Vrencipt.
Clio ¿/propriété elle Lune.
Cemente fetiimo de Medici fomme 
'Couìirioni del -vero Principe*
Coroha vegix < chi fi deux.
Ceforese far -velóte .
Cuore prefo per U perte tegiontnole'*
Del» JfoU nel mere Egeo.
Miro fiume di Trotti* .
Berm i*  e fu* dtriu*tio»e,
turop* figlinot* di Agemine "Ĵ e di FtnìcJéfifHéfnuoU* 
W*m*}efue propriet* .
F*migli* de' Medici feminorio d'fletei, 
fede ebriftUn* fondement* ¿'ogni virtù ,

Ayuntamiento de Madrid



Tan. de Ha prima CanY.
Jte*dìn*nJe ' f u t *  Cardinale di quindici anni da Pi# Qturit, j» 
Francefc» de Mediti Gran Duca di Tofana.
Ferdinand• Mera la Tofana da fuor u f i  ti ,
Ferdinando P rintipe defiderofo della quiete de f a i  f a i  , 
Furorfrenetico e f a  Proprietk.
Infedeli permeai da Dio per mactor merite defedili. 
leone decimo de'MeditifommeV emef c e ,
lettere f upo ioti alle armi . 
luna > e fue qualità .
Monarchia è principato d'vnfole.
Mondo angelico conforme al £  inferiore*
Manto fpoglia pontificia.
Mar Tirreno.
Hafcìmento di Ferdinando.
Milo fumé d'Egitto .
Mumero fettenarìo perfettifime.
0 ? r‘  •''lino f t t i l it  i t  C h in il i  di t.C h lffi, l l t f  finiteti,
Orgoglio origine d'ogni vitio ¿
9 liua /imbolo di pace .
Valle infrena di cafa Medici antichifina .
Pittura i  detta muta per f a  .
Voefia e fua deferiti ione . 
rJ{oma fondala fupra fette collide perche*
S ole,e f a  prerogatiue.
Jole perche habita le piume ,
Sole occhio del cielo .
Y tiro fume di T{oma.
Tte/le nipote d'Mtrte am m alate dal figliuolo t t i f i l i
Trofto a cui conuenga.
Tiranno già prtfo in buona parte. -g

« J .,/ , , ,»  t , r u  f ,  c t f ì k  Jtpjt¡ (W a  lfUnft M u
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B  E
PlV  N O T A B I L I ,

Intorno alla feconda Canzone.1

A 'U ifi d i P i t ia  ¿'menu* d i \rgltto .
Amico Cardinale d a ll'A fu iU  conio letteti dimane Pro
l i  io ch iaritim i ■

Angeli come {¡¿urtiti.
A n im i creata immediatamente da Dio . 5 1
lim o n io  ix  P u to  d i luffa condizione per ejftr virlnofa diuentté 

( xnctllitro del Frxnctfcoj Cardinale i i  S. Lhiefx. 41 
Apodo Autore del vtrfo. So
A  fo llin e como figurato dagli ì j f i r i i  . 4?
*Arrtgo 7\t d i 'Hxmrrx acquitta itT(egno di Frxncix. 61

ircbelxo nxto di Madre ferua col fuo valore diuenne I le  di Mata 
doni4.

Arr/¿» quarto d i Francia ffofa  Maria de Medici figliuola dtl 6rxn  
V*tx Frictfco Dxmx difmguUr valore ,• d'in  co parai i l  bellezza, 
6 8 . 7 0 . 7 1 . 7 1

Cagione de"Matrimoni} qual deux effere, 50.51
yattalio  Fonte del Monte P  inoxfo filtrata alle Muft. 6z
Ct rere ilineatrice delle leggi . 4 7
<hriftiana d i Lorena Gran Duchrjfx d i T o fa n i ,e fue dati. 55. 5 4
^ m a ' / x ! " * '  • *  M tdi<i Gm* D lii*  ¿ i  Tof “ * ‘  , perche f a  ch ta -  maio Mercar,,, e Marte. 1 *  <a
Dame Francef, Itilif,ime . 1 ' \ 9
V t f j ' i n *  FY* * tU> 'f“ * ffp ‘ " * \ '* * i  . 7 5 7 6 .77.7 »
i t a  dell $rot e f t a  (o¡,d¡z¡ons ,  ̂ ^ '\ x
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Tau. della fecon. Can\.
ÍM»

¿5
5*
C'5 66 
76 
$o 
49 
47

T Amigli* di Lorena antichiftima,e nobiliftima»
Tanta pa/L* #»»4w\i aI carro di Marte .
Fioren\a,e fua origine.
Ferdinando fabrica vn forte vicino a Marfil* »
Fortifiât delle Città ficure\\a de popoli •
FI egra patria de’Giganti.
Oronte fume della S irta.
Francefilo loro ordini.
Freno che Significhi» . ,
Garamanti popoli cofi detti da Garamante figliuole di ^ipolltm ^  5 
Giuliano de Medici Capitano intendentifimo . 4*
Giouanni Cardinale di dlagufa, Huomo dotti ¡lime»
Gieue chi fujfe.
Cigli d'oro Inftgni della Corona di Francia «
Gonna del Sole.qualfia, t che Significhi»
Grafie.e lor natura » 
imeneo,e fuo offici»,
Indo Mare »
loren\o de'Medid Huomo nelle §uerri tfperttjlimo»
Mitra Gitreglifico di dignità .
Mori popoli della Mauritania .
Marfil ¡¿ Città poitntifiìm*.
Nome di Cofmoythe lofa Significhi .
"Nobiltà della Donna dipende dalla nobiltà del titirite»
Nem,fi D iatom ica « fnperbi .
Nome di Febo perche fa  dato al s .U  .
Nume Pompilio efifempio di d ilig i oh e.
Nilo fiume d'Egitto.
? letto fiume di Germania . ,
Pindo Monte della jTeJfaglia dedicato ad ¿polline .
Ptincipejf* di Tofana perche dette Minernt> « Cintuiti 
Scettro, e fua origine »
Sortele fortuna fouetta a Dio.
Tiranni prefi per nemici dilla fede Cattolica * 
traci, e loreo fiumi.

41
54 
77  
4 *
55
s *
8i
4«
4»
45
65
6  O
4«
• 7
45
7595
75t%
5*
4Í6*
74#»
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T A V O L A

D E L L E  C O S E  P I V
N O T A B I L I

Della terza Canzone.

A  lefAndrà Ma'H* de fi direfo d i ¿ " l à *
*A¡1* iitftgHA de TÌfil* Antichi. 

t/4chiit felice, perche di luifcrife Ometto

»•>

Archimede, e fine ledi. ... . —, „ .  . .  . 5 *
MArtelemeo C*Beone Genereli dell* "Militi* 1/llMWN fr i91» •-

gei Altre cruda fife Artiglierie in umpie 9 Í
CàrtAgiue Citi a AntichifsimA neB' bifide*- 
Cerne JelU C efi a fi miele 
D i a»; <r:t e cerne fi
9efu i\ie  ne dell e Gdet. * * * '  ll  ?
S fe tti del MAtrimemif.
Effetti J i  Fene\\A ftgnAUU' . .
fAiriche del Sereni fi. FcrdinAnde nfemigUdtt [die f i t t i  m en ig li ê

del mende. ° 4
fe t t t \ \ *  di Belvedere^ e fuA defcrix\ie»tt , * 9>9*
W Afiche d'Et cole deferitte dell* Alunne. 9 f
Wid'tA Pittore chUriftime e fine vAlert* . 99
WaIi e di TofcAAA inuittifiime. * 1 *
CioMAnni Medici nuono „Archimede•  *S
Girmeney e ftiAfAtteU. 3 *S
florin di Ferdinnnde Aggu Agli A il Mini 9 it *  j i \  fdmtfiTrtn*

dpi. 1* *
ìmprife di FerdtHAndr in mete. 1 *4
* * * { * » «  dlll*i»9T49t fitti itdfTtftgnie 1 *4

9mtt-
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T eu. ¿ella
faíHtoTdontt di Grecie bellifAmo 
Me» fi Cittk d'Egitto enticbifiimn 
"Monte d' Artimi»o, e Jue veglierò. 
Mettane Dio del Mure.
Mcfio Cent euro, e fu4 feutle.
Qlimpt monte *1 tifi imo dellx 
O/me come conuenge 41 Sole 
Pele\\o d' A rimi no . t / ha g u ad erà , 
Yermtffo fiume dclU Beotit.
Poli, e lorfiti.
Í . . I .  di L inor*. .¡ÿ rln d l1, ¿ I  7 < r J l*4 » /« .  
Silentio e fut lodi.
Scufe dell’ Autore.
il  Sole effet vefle 4 fe fitffo.
ftetue /imbolo ¿'imperio.

dit e rx» OH,, c . f m .  f,ìm * , » / «  
Tettroy e fue propriété generóle 
Tempio incominciato de E tr Unendo.
«■ tù  figliuole dei Cielo.
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I

EfpoftionLj
D E L L A  P R I M A

C A N Z O N E .
<$*£>

' L P. B.Crifoftome Talenti, quali placido fîiimej 
che tra lafciuerti fmcraldi d’crbofc riuefoaue- 
mcnrc icori cndo, con gli ondeggianti criftalli 

_____ delle ine limpide acque, c cui puriflìmo oro del
le fue ricche arene all’auida altrui viltà, diletto infierne, e 
marauiglia apporta ; hà di fua chiara fama sì dolcemente 
l ’Italia tutta inuaghira,che non v’è parte alcuna, doue o- 
gni fpirto gentile dell’amato Tuo nome grata confcrua non 
faccia. Egli con i lucidi lampi de’fuoi prctiofì Talenti a’fa» 
eri orrori d’Ombrofa Valle Taime Albergarrici dclPaleif- 
fmio Pindo vezzufamciite allettando,forma ne’ raghi Mo
ti della dcljtiofa Tofcana vn’armoniofo Elicona, ore i più 
canori Cigni del nobil Arno , inuita il cclefte fuo canto a 
foaui (fimi accènti. E con l’induOriofa frequenza dcTuoi 
fecondiiTìmi-ftudi,a’viui Soli della chiariffìma Grecia,luce, 
e fplendore acçrefccndo, rinuoua ne gli ampi Teatri della 
Vallombrofana Congregatione vn gioriofo Liceo , doue 
d’ogni artc,c d’ogni fetenza il fuo mirabile ingegno fa pre- 
giarifliaa inoltra. Quell’ dalla Natura , quanto al corpo di 
vnichc grafie ornato ; dal Cielo , quanto all’animo di rare 
eccellenze dotato ; e da Dio fte/fo,quanto all’vno, e quan
to ail’alrrod'immenfi doni arricchito, con leggiadre ma
niere di graciofi cpftumi chi Pafcolta, òlo vede a riuerir-, 
lo, e lodarlo foauementecoftringc . E ncirAccadcmic, e 
nelle Scuole empie ogni occhio, ogni mente di ftupore, c 
d’amore. Nèlafcia,cne pollino difuntamente gli fpercaro-, 
ri comprendere , fepiùdeuino, òdi gentilezza, ò d’elo
quenza, A di dottrina lodarlo . Come facondilfimo Orato
re in yaric, c Lazipc/c Tofcanc profej di molti Prelati, di

A mol-
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Ejfofitìone
wolri Principi, e di molti Santi ha celebraro l'incfplicibi- 
lt attieni: Come eccelkntiflìmo Poeta ha carnato con di
ti er fe Eroiche , c Spirituali compolitioni gli ecceln menu 
dc’più famofì del Viondo,e dc’p ù chiari del Ciclo. H co
me Pilofofo, e Teologo profondi (fimo continuamente ar
rie chi Ice gli aucmuroli Difccpoli fuoi d'ciquiiitiìfinn tene 
ti. Ma» benché l’Orationi tutte, e le fue Poe ne meritcuoii 
iiauo di confìderatione . e di lode : benché fommamentc 
gloriar lì polla chiunque e degno d’ctcrnarfì ne il immorta
li fue carte: Felice con turto ciò foura. ogni alrro li può 
chiamare il Sereni {fimo Don Ferdinando Medici Gran nu
ca di Tofeana, le cui fublimi imprefe quella aurea Bocca 
in tre Canzoni ha ridi ette , le quali in meno di tre a ini m 
«iiuerfe (ritta già fono date vidampate piu volte . Qu^l 
Achille,qual Auguflo,qiial Laura ottenne mai piu gratiolo 
Petrarca,più dotto Virgilio,ò più facondo Omeio4; F.gli co
tinta madia congiungc all’ eloquenza, e la vaghezza > eia 
dottrina; che ben non li può conofccrc, fe Ha maggiore in 
lui>ò l*inuenrione,òlo dile; ò la dolcez2 »,o 1 alteiia, ola 
natura, ò i’arre. Quinci e, clic io sì rare compofitiom tro- 
uando Tempre di nuoui tefovi copiofc,più volte fon venuto 
in dclìdcrio di arricchir le mie carte d’alcune delle innu- 
jnerabililoro efquifltezie. E fe bene gran tempo m ha ri
tardato il conofccre , che tale dudio era conucneuolc a 
piu giudiciofo intelletto i nondimeno dalla continua loro 
lettionc, e confiderationc, e marauiglia dolcemente stor
iato , mi fon rifoluto al fine a farmi lecita coli nobile ini- 
prefa. E tentandole non come merita il lor celebre Auto
re, almeno come cóporta il mio poucro ingegno con que- 
di mici Commenti d*cfporíc;hó procurato d’ apportare co 
la fcl ce eternità loro quella gloria al mio (lile,clic io per 
mio dudio mai non ha-uci potuto acquidarli. Ma comin
ciamo a proporle. •

S T  A  N  Z  A  P R I M  4 .
Regina ¿lio, fe mani eccelfo ardore 
Pregiata fiammati tuo bel fono accefe', 
Pronta à ff> tegar t'accingi 
cJ?el T ofeo 'sol le mmorandt imprefe 
E  nel mio canto congenfil colore 
D'eterne lodi i lf Jo valor dipingi :
Che sai ver pari fingi,
Formar no potrà mai terreno ingegno 
A7 elgrd Tepio del modo Pro e piu degno.
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Della prima Cariz,. 3
Ter meglio poter e fatare i fublimi meriti dì quefloSee- 
niffimo Principe,fa Uinuocatione a Clio,quella delle Mufr> 
a cuis’attribuifee Pifioiia. B dà ad intendere, che fc bere 
egli lo loda con epica Pocfia;nó vuole nondimeno fcrtiirfi 
per celebrarlo di Parole. Ma quanto dice, eflferconforme 
al vero, e rulla hauerc.-o del nieneogncro. ò dell'adulatore. 
Et a punm. come Clio fi dice haucr fauorito Omero , che 
fc«c A-h.Ut immortale enn canto più che emano , di nino: 
coti vorrebbe egli ancora tal fauorc,chc porcfic/e non ag
giungere onore a coiì degno Eroe , almeno accennare in 
qualche pártele fue chiari (firn e imprefe. Ecorne ciafru- 
na delle Mule fi dice cflere appropriata a qualche Srellaq 
Clio e allignata alla Luna,Pianeta , che tanto più influi» 
fcc in noi, quanto più e vicino: Onde ne moftra, che gian 
facondi a, e grande eloquenza defidcra per esplicar la glo
ria di sì gran Mecenate. Aiu- dimoiìrando alcuni la con
formità del Mondo Angelico col Mondo inferiore,hanno 
detto, che il Coro de gii Angeli tonuicne con la Luna, & 
adducono per atitrontà il luogo di Dionifio Arcopagira; 
doué dice . Ipfi enim ^ngeii completuit confumant omîtes certe- 
filurn ftìritvitm dirp«ftit>ne¡. fecundum quoi canfumandum efl Ctr~ 
Irfiibtu ejjentijt, habentn magia jingrlicam proprietatem., maxi* 
me nobit propìnqui ^ingtlit aptiu* nominantur, quia circa tu ititi* 

■fiora. fantur /amili arine ntbu diuina nunciantes, no fr a  om
nia ornare fu ient Dalle quali parole s’intende , che gli An
geli finif ono gli ordini de Cori Empirei, che hanno pro
prietà Angelica ; clic più fpcflb mandati a noi, più fami
liarmente degli altri conuufnnocon noi;che quali tutti 
i ncgotij mondani fono da loro ordinati,e trattati : condi 
tioni torte, che mirábüm’cntc la Luna in fc ilcifa contie
ne . Ella, per cilcrc vltima, e più baila , chiude, e finifee 
l’ordined; rutti i Pi; ucci: è veramente Pianeta , e molto 
piu d’ogni a’tro merita quello nome ; perche cflcndo più 
vicina, manda gli influii! fuoi più npparcn ire per; effer più 
varia,li manda più (pelli. Quindi e, che da’nauiganti nel 
foltare il mare è con gran diligenza guardata: da gli infer
mi,e deboli con notabili accidenti felicita : e da fabrica
tori nei tagliar legne: da gli agricoltori nel fttninar le bia
de, da gli Aflrologi nel concfcerc la varierà de*tcnipi,e da 
Medici nell'applicarlc medicine con fommo giouamcnto 
ofseruata. Eche nelPinuocationedi Clio fa l’ Autore,fe no 
dcfidcrarc vna facondia Angelica, vna virtù perfettiifima 
per eternar l’attiont di cofi degno Eroe4. Ma con giuditio 
grande chiama Clio Regina: perche fulamente s’ im piega il 
fuó mirabil cauto nel celebrar l’alta fama dc’fommi Prcn- 
cipi, e de’fublimi Augniti.

Se maid’eccelfo ardore
Fregiai a fi ammali tuo bel feno accefe.

j  » e
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4 Eftofìtrone
Vuol forfè dire/e mai amafìi,ora dimofiragli effetti della 
tua dolce alfcttionc: perche i’iftcfio amore ancora c det
to ardore,

S i qui* Arrnt quod twurt ìuhas, falirittr *>Jet.
DiccOuidìo. O forfè qui tratta dcl< alore Poetico,che al
tri chi amano furore Quattro cal oii pongono i Platonici. 
Il primo donato dalle Mufc,c fi chiama Poetico.il fecon
do da Dionìfìo, c fi chiama mi il e rial e. Il ten e da A polli
ne,c fi chiama Vaticinio. Il quarto da Venere,c fi chiama 
amorofo. Ma trattando noi fidamente del Poetico , dicia. 
ino , che quello è vna naturale intemperie cagionata dal 
temperamento del corpo,per la quale rifcaldandoiì foucr 
chiamentc il ccrucllo, verofeggio,c proprio organo dell- 
intcllcctiua porensajPaninia inalzata a prcuedcre,& abili
tata a predire le future cofe , l'intende qua/i nell’iftcfso 
modo, che le fanno anco i Demoni,a’quali di natura è po
co inferiore. E quedo calore, dice Aridorile, eiscr quello, 
per opra di cui fono fattele Baccanti Poetefse, & i Poeti. 
Il che pare ancora, che volcfsc accennare Ouidio, men
tre dice. ^

E fi Deus in nubis , Agitante tuie fuimus ili#
Impttm hie fttrf femina mimis habet.

E quedo, fecondo che più , A meno acquitta ne gli altrui 
corpi vigore,rende ancora i Poeti ò più,ò meno eccellen
ti. Onde dice l'irtcfso, che Marco Cittadino Sitacufano 
non era mai cofi cfquifito Poeta , come allora che in lui 
ral calore a tanta forza afccndcua, che fuori di fc mede- 
iìmo lo cawtiaua. Quedo calore defidcra in eccellcnia dal
la fua mufa rAu:'orc,e perciò lo chiama cccclfo, c pregia, 
to. Perche d\'gni puflibjl perfettionc vorrebbe arricchire 
jl fuo canropion folamcntc quanto alfalcciza , c grandea- 
aa dello itile inrefa nella parola cccclfo ; ma quanto alla 
fliaia ancora, clic brama fia fatta di lui,intefa nella paro
la pregi tra.

Pronta à ¡piegar t accingi
D elT  ofeo Solle memor ande impr efe.

Che cofa hà da fare, c Fardorc, c la fiamma con lo fpiega. 
incuto dcH'imprcfe altrui*. Platone vnolc.chc Amore > che 
pure è turto ardore,e rutto fiammata coii gran Poeta,che 
faccia diuenire poeti tutti quelli,che fe gli accodano,an
cora che fufsero per foro dcflì,c to?i,& ignoranti. E quale 
è coiai Poeti più propria,che (piegar l'altrui lodiM’iftcf- 
fo furore frenet ico,cotuc dicono i Medici,natola infiain- 
mationc del ceruc!lo,c delle Aie membrane,fa , che talora 
alcuni infermi da lui combattuti riferì fihino cofe , che 
mai finii non feppcroj c delle quali non û ricordano più,

11 fa-
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rifanafi che Tono. Altri contanti non fole dicono; ma pre
dicono ancora cofceccedenti ogni capacità loro, e che be
ne fpcfso altrui non meno vere , che marauigliofc li ren
do io. Et liò letto cornanti , perche quando l’ in fermo e 
giunto à termini cali,è fcguoche ranima e poco meno,che 
icparata dal corpo: Et efsendo la natura abbattuta , poco 
più di vitali foprauani3. Chiama il Gran Duca Tofeo So
le. Orfeo dice,che il Sole /ignifica l’intelletto dell’huomo. 
Vuol dunque dire, che quclto è l’ inccllctto della Tofeana* 
Hon folo perche fi come l’intelletto è la più nobil parte 
dell’huomo; egli e il più gloriofo Pcrlonaggio della Tofea. 
na; Ma ancora, perche li come l’ince'lctto dell’ntiomo à 
quello, che afccnde alla contemplatione delle cofe più al
te; eglis’è porto alle maggiori imprcfe che maialcuno al- 
rro habbia in Tofeana tentate. E fc il Sole,che fi finge na
to d’ Ippcrione.c di Thia,lignifica, come dice il Farra, l’m- 
tellerto efier raggio vitale di diuinità fopraucnicn:c;il Sc- 
rcniifimo Ferdinando ò ftaro si fatuamente fauovito da 
AiiojChe folo hà potuto col fuo viuo fplcndore illuminare 
ogni Regno , Il Sole e detto occhio del Cielo , quali che 
nell’intcllccto fiano i coccctijel’imagini tutte delle cofc in 
telligibili; come nel Sole i colori di tutte le cofe vilibiii. E 
quanto li può nel Mondo di gloria, ò confegnire ò fpcrare 
e, come in fuo tempio rinchiudo in querto chiarirtimo E* 
roc.fi’ di più il Sole,fecondo Orfeo, occhio della Giuftitia, 
e lume della vita; e fecondo Euripide lampada di Dio. e . 
querto Auguftilfimo Principe amando Copra ogni altra co-* 
fa i Suoni, e gaftigando gli empi,illumina, & inalzi al ve
to lume t Alpi Staci , dal quale la viltà del corpo, egli 
occhi della meure hanno ogni lor chiarezza: I Perlìanivo- 
leuano, che il Sole fignificaiTe colui, in cui A troua ripo- 
ùa la fomma tnacfti dell’ imperio, e diccuano,chc fc rno- 
rtraua il Sole di patire alcun male , pronoflicaua all'Impe
ratore qualche notabil faftidio. Il che di Cefarc ancora ac
cennò Vergilio, dicendo,

tilt ttiam extinSlo m'ftrxtut Cafarel{jtnixm 
T**m caput obfim* nitiium fo r c in e

E nella Tofeana e a aiToluto Regnarore l’ InuictiiTmio Per 
dinando,b cui inerti Ih ma morte è Hata a’ Cuoi popoli tutei 
<l',ecceifiuo cordoglio,coni e l’amati Ili ma Aia prefenaa era 
a ciafcuuo d'inefplicabil contento . Cicerone nel fogno di 
Scipione fece,che il Sole iiginficafse il Moderatore di tu: 
tele cofe: e l’ Inclito Ferdinando moderala non Colo l’*r- 
t ioni,ma gli ltclH voleri de* Cuoi felici vaisalli. è Sole,che 
inuariabilmcnre per luogo aperto conduce con inf.iriga- 
gabili dcrtrieri il Aio lucido carro,col mòtto; Um iS*ftrAkh 
omnia. Perche non e luogo a lui foggecco , che non habbia 
da lui rtccuuto ogni bramato faunrc. E* iole, che da pro- 
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6 Efpofìtìone
.fontuofi veli di temerari nutiili circondatola fua viua eh;, 
rc jja  più luminosa dimoili a con le parole: Hi»< \ cr
che gli Ite ili oltraggioft incont ri erano al fuo valore di i ipci 
catione,e di gloria. b’ Sole finalmente, che percuote con 
gli ardenti ilio: r3ggi vn vaio di vetro pieno d» acquaia cui 
rifìeifione percuote il Diamanre, e raccende , e lo 1 ompe* 
col motto: Et it-rior* . Perche ha potu ocol fuo fplcndoie 
ammollire ogni duiezza delle più rigide menti.

E  nel mio canto con gentil colore 
D'eterne lodi il fuo valor dipingi.

Pérchela Poefia, e la pittura hanno tra loro conuenienaa 
tale, che la pittura mura Poeiìa, eia Poefia loquace Pittu
ra 11 clnama : e,ciò che rapprefenta col pénello il Pittore s 
rapprefenta il Poeta con la penna : non fulamente brama, 
l’Autore, chela tua Ninfa Ipieght l’imprefc del Screniflì- 
mo Ferdinando; ma defidcra ancora , che dipinga con gen
til colore il mo iublimc valore , alla Pittura alludendo. O 
forfè, perche il Poeta iniu me ha il canto , e lo fcricto. Col 
canto brama,che fpicghijcon lo ferit co defidcra,che dipin
ga. Nè è fuori di proposto il dare i colori alla Poefi3; poi
ché fi danno ancora alla Retorica . E fc quelli fi chiamano 
colori retorici, che fono abili a render l’oratione piu va- 
ga;colori Poetici pofsono di' fi quelli > che 1 altrui Poeiìa a 
gli occhi, & alle orecchie più dilcttcuolc rendono.

Che, s'al ver pari il fingit 
F  ormar non potrà mai terreno ingegno 

NelgràTepio del Modo EroepiUdegno.
Ecco il proprio del Poeta, l’accompagnai- qualche fintione 
al vero,per fuo maggiore ornamento . L’ Iftoria ha folamé 
re il vero, ma la Poefia,e del ver* infierne,e del fauolofo fi 
feruc. E (e col vero apporta l’vtilc, col fauolofo apporta il 
diletto; e con dolciflìmo mefcolamcnto di gioueuolc , e di 
piaceuule diuienc à tutti guftcuole . La Poefia e vn certo 
furore di fciiuerr,ù di dive aftrateamente ,c  fuori dell or
dinario non ordinarii concetti. E ciò fi fa con Finalzar la 
mente á defidcriotPimaginarfi rare,e non più v.ìitc tnucn 
tinnì;t l’imagmarc con certo ordine difendere ; e le com
pone con vna certa non viata tettura di parole,e di Unten 
ze adornai e; e la verità folto velami n’appropriate • suole 
altrui nalcondcrc. E però volendo PAutorc trattate Ilio- 
rie; macóme Poeta, defidcra ricoprirle fono velami tali, 
che folamentc intefe da’ più (ublimi ingegni, rend ino il Io
duro Principe di tnarauigba maggiore. Par bene, ene nel
la parola, Finii, fia dell'opinione di coloro 3 che Rimano la

Poe-

Ayuntamiento de Madrid



Della, griffi a C an \. 7
Poefhcfser detta da P oy  poyt, che ì  lo licfso , clic f i *»«, 

ma col resultare Formar » •*  potrx mmì, dimoili a, clic lo 
la ucriuaic da Poetes,vocabolo aimchufiino dt’Gi eci,chc 
La tinamente vuol dire e (qui fica elocutione; e quello pro
priamente fi giudica ragioneuolnicntc formato , che non 
può cfTcrCjConic efqui(Ico,da Zoili emendato . O vero col 
fingere, e col formare vuole accennare la bellezza del fuo 
canto, non folo perche il fauolcggiarc apporta varietale la 
varietà bélica za: ma ancora pere he, forni a vuol dir bcllea- 
aa; e quel ragionamento è formato, che è bello.

N tigra Tepto del Modo Eroepiu degno.
Chiama il Mondo un Tempio, & il gran Duca Eroe. Ero* 
uuol dire Semideo; e perche a firaili gli antichi Poeti hàno 
attribuiti gli onori, che fi faccuano r.c* Tempi} , 1* Autor* 
giuditiofaaicntc l*vno con l’altro hà congiunto.Quello mo« 
do flciTo tenne PAiioito nel lodar Ruggiero.

•Voi fen tirm  frA più de¿n¡ Eroi,
Che nomirtAr con laude m'Apparecchio 7 

cord at quel 7{uggier.

E ú come egli fece Ruggiero il più degno di quella Fami
glia , coli l’Autore fa il Sereniamo Ferdinando il più de
gno di cucco il mondo, ferueudofi di quella amplificatione, 
clic non folanicncc è lecita, ina e comandata a* Poeti; per
che aggrandisce, & abbellisce i Poemi, e li fa mentcuoli di 
più grata attentione.

S T A N Z A S E C O N D A .  
Eiviuo I/luflrator de l'alme Sfere,
Ondi\rno al Tebro'edt chiarezza eguale, 
Non priadd le Tirrene 
Ftliciffime ritte il gran natale 
Spuntando apri dt fue virtudi aiterei 
Che fatta à mille risplendenti feene 
Di grande\z,e terrene 
L a bella Etruria vn luminofo Deio,
Non inutdtò Calte fue pompe al Cielo.

Comincia la narratione; e chiama il gran Duca viuo illu
stratore de Palme Sfere, per le quali Amo pareggiai! Te* 
broj eia Tofeana, n afee ndo lui nelle Tirrene rinculimene
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viiluhiinofo Delo alíe Scene; e rale perlui fi renile,che non 
înuidia Talee fue pompe al Cielo . Per le Sferes intendono 
le PaiiCjantichiífima Infcgnadi Cafa Medici. E quelle,ben
ché per Tcccclfa virai de gii innumerabili Eroi di quella 
augufta Famiglia,fempre fiano fiate chiariflimc; poiché no 
Cjdvi non ammiri la prudenza de’Giuliani, de’ Lorenzi,dc 
gli lppoIi:i,de’ Giouaunijde' Franccfchi;c non nuenfea la 
magnanimità de’ Leoni, de’ Clementi,de Pij>c non cITalti 
lïgrandezza di Cofimo primo,e la nuguiSccnza di Colimo 
fecondo, on tanca pompa, quanta forfè non vide in altro 
tempo mai la gloriofa Roma per mano del Sommo L oncen 
ce Pio Quinto nel Tempio degli A portoli coronato Gran 
Duca di Tofeaua : Nondimeno il Sereniamo Ferdinando 
hebbe in fe fole vinte,quante in ogni altro fiorirono cnu- 
nentiffimc doti. Ma forfè fara megFo dive, che per le tte
re fiano lignificati i moti Cederti, come per j  artrolabiolc 
cofe tcrrcftri. Et il circuito la mifura di quelle : & allnora , 
illuftrò quedo gran Solde Sfere , quando fi dimortro, di- 
l'pregiatorc delle cofc terrene, è r inoliò la mente a Dio,oc 
alla eontemplacione dell’* eterna beatitudine. Quedo vol
le intendere Camillo Camilli nelTImprefa dî  Giacopo 
Tacchi>ch’era d’vua Sfera, d’un’Aftrolabio , e d un Circi- 
no rotei, e congiunti infierne, col motto : Sufficit v m  dici. 
Mà come pcrTillurtreiia di quede sfere Arno pareggia il 
Tebro1; Forfè per acennarc quefta cafa vero fcminanode 
Prelati, e vera nutrice de’ Pontefici di Roma. O meglio 
per dare ad intendere , che fe Roma è decta gloriofa per 
la buontà del fito Pallore., non meno gloriofa poteuadiiu 
Fircnxc per la bontà del fuò'Vrincipc. Arno e il fiume 
di Firenze , che come hauciTc fpirito oprò le fue forar in 
fcruigio di Roma , quando vfeendo daU’alueo impaludo 
Annibale Carcaginefc, che venuto' di Spagna haueua fupe 
rateTAlpi, trapanato 1’ Apénino, e di Francia m Tofeana, 
vblcua andare da Ficfolc ad Arcizo ; e pure per 1 inonda- 
tione del fiume, non folo perde parte dclTeflercico , e 
fu storiato egli à dare fopi;a vn* elefante in mcio al hu« 
tncjmà perde, anco vn’occhio.Ondc di lui dille il Petrarca»

' l fitti o iin  vn riuo i l  ¡n n  Ciru^intfic-,
L i  cui memorii incori ItiliA
L'un occhi* la u t i  Ufeiito in mio piefe .

StipA ndo i l  freddo ttmp» il  fiume Tofto ,
Sì j che Ceri a vedere firmo orne fie 
Sopri vn gan d e Eie fin te un Duca T  tfict • *

rebro e il fiume trionfante perle virtorie de* Romani; 
che nafee rn.1TAppellino fra il Latio, 6c la Tofeana , a cui 
Tiberi Re di Tofeana diede il nome, talché s’Arno aiuto 
Roma, e Tebro riccuè il nome dalla Tofeana , puotra tri 
loro edere qualche vguaglicn.ia;pure percheil lebrón-
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vansa di gloria Arno > per effe re flato Hume Helia Reina 
del mondo , fauo» ito da tanti Imperatori. Al nafeerc di 
quello Principe Arno vguagliò il Tebro , per cfl'tr fiume 
della fauorita Firenic, hauendo per Gran Duca Principe; 
che mcritaua d’e fiere Imperatore di tutto il mondo.

Non pria da le Ttrrene 
Felicijjime rtue il gran natale 
Spuntando aprì diJuè virtudi altere.

Perche l*lià chiamato Sole,di cui fi dice,che nafee dal mare
f'erchc neH’appariré pare ch’cfca fuor dall'onde ; feguita 
a ftctfu metafora, facendolo vfeire dalle riue Tirrene, e 

chiama il filo nafeerc Natale d i-Jrtudi títere ; perche cm* 
me il Sole nello ¿puntare all'oriente apporta virtù calciche 
ogni coTa fi rifueglia, come gli augelli al cantare,Hierbe a 
gli odoragli huomini.ele beftie alla fatica jcofi r.cl nafeerc 
di hit ogni cofa ne gli (lati fuoi, quali con iiuoua virtù di- 
moflrò í’operationi fue . Màio fà vfurc dalle riue tirre
ne- Quello è il mare, che fi dilunga da la To cana in finóla 
Brutiani, cofi chiamato da vn* picciolo Re Udo tirreno, 
che hauedo partito le genti d'arnie in Affa col frarcllo’Li 
do, tolta la force di pigliar nuotto paefe ,vcnncin Italia 
fupcriorc, & in Tofcana,c chiami quel mare col fuo nome*

Che fatta a mille rifplendenti feerie 
Digrandez.z.e terrene 
L a bella Etruria vn luminofo Deio, 
Non inuìdiò l'alce fue pompe al Ciclo.

Dclo èvn’ ifola nel mare Egeo cantatiffima da*Poeti, t  
fluoritiffima dalle feene, perla naciuità d’Apolline. c di 
Diana, c coS la chiama Macrobio , quafì parto de* Lumi, 
che faccia ogni cofa chiara . In tal maniera la Tofcana fa 
rà fluorita da Poeti,e dalle feene per la natiuità di que- 
ilo nuouo Lume . E cori ragione chiama hora Etruria la 
Tofcana, che di fopra chiara?» col noni e di riue Tirrene, 
perche con qucfto Apolline, che di fopra chiamò Sole, ella 
fi fa iLRcgno della llcitôytfità, per cui d'ogni altro re
gno farà tempre più chiara.Etrufehi furono chiamati da 
Gtapeto i popoli.dcU'IndS?perche da lui furono inaiaci 
alla contemplatione della verità, in cut fi cócienc ogni feo 
po della Filofo.fi3, Poiché,tìet nella prima lingua vuol di
re Ìpfmuj vuol dire verum.:peu vuol dire coniidcrave: 
talché la paiola Latina UetrJfca* > lignifica l’huoroò ch’c di
ligente contemplatore della verità, cofi dice il Goropio. 
Scoine bene U chiama E:furia poi, c non la fàinuidia- 
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te Paite fue pumpeal Ciclo; perche , qual’ ¿quel Regno, 
coue più iìcorempli la verità,thè nclcicUri c quale ¿chia- 
ren a maggiore della verità \ Quelle fono le pompe , che 
nel cielo , e nella Toicana Tono cotanto (limare ua tutti: 
e pei ò non porranno fenoli far degno d’eterne lodi il 
Principe,che v’bà (empie con ogni (Indio acido,c voluto, 
die tutti i Tuoi v’attendino.

S T A N Z A  T E R Z A .
T  ra bei T  ofeani lidi à pena il grembo 

Cinta d'vmidi vaila vaga Aurora 
Del fuo lucido giorno >
Spiegò gioiofa à la regnanti F  lora 
T e l'aureo manto l'ingemmato lembo;
Chefiameggiar d’offro, e dt bijfo adorno 
A ’{ette Colli intorno,
€ far fi in regger l'alme il T  ebro il vide 
Al fàntiffimo Atlante invitto Alcide. ,

A pena nato lo deferiue chiamato al Cardinalato ; perche 
Pio 4. di quindici anni lo creò Cardinale. Chiama PA uro- 
re la fua fanciuUeiza Aurora, che alerò non c, che il primo 
loflcggiaie, che fanno i raggi del Sole in Oriente , quando 
cominciano à fpnnrarc fopra il noilro hemisfero . Queda 
dice Hornero che lià le chiome bionde,c dorate, in vaneg
gio d’oro,col manto d’oro. Vi rg. dice,che viene colle mani 
colorite à  cacciar via le Stelle.; Ouidio dicc,che apre le roz
ieggiami porte piene tutte di bclliflìme rofe, quando Febo 
vuole vfcircdalPcrienre.Altiilc mettono in mano vna Fa- 
cella neccia, eie dánovn carro tratto dal Camallo Pega feo 
coli’ali, c vogliono , che l’impctrafse da Gioue, poiché ne 
fù  caduto giù Bcllorofoncc . Altri la fingono venire tutta 
colorita , fpargendo per l’aere Cancftri di Rofe, c di fiori 
gialli, c vermigli. Mà queili gli dà il manto d’oro, il lembo 
ingemmato, i raggi humidi.e la fa vcga,Iucida,c gioiofnj no 
folo per d im oi are gli effetti (noi, che fono , fare il Ciclo 
del colore d’oro; mà ingemmato per la varietà delle Stelle: 
di dare hitmidica perla rugiada, ch’in quel tepoviene piii 
fpefsa:di render vago,lucido,e gioiofo il mondo, perche fà 
vedere il mondo nella (uà varietà,che prima era (tato dalla 
cicura natte tenuto quali fcpolto. L’Aurora «detta figliuo 
la di Titano, ç della terra : c queda è quella > che noi rhia-
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miam» Alba,cioclo fplcndorc matutino , pcrloquslc veg
etanto aitanti clic fi leni il Sole, il cielo biancheggiare ; e .a 
ili,amano i Poeti figliuola di Titano,non pache la tcnglu- 
no tale ; efsendo ella figliuola del Sole: ma perche ¡1 Soli < 
chiamato fouéte col nome dell’ Auu Treno; .  foglinola uri 
la terra, perche auantando POrizontc tl’O. te re,pare a ri 
guardanti,che efea dalla terra: Quali la -enga figliuola della 
terra dice, che fpiega il grembo ti a bei Tol'cani lidi, e qua-
fi la tenga figliuola di Titano, cioè del Sole, le dà lucido il
giorno . Mà diciamo noi, che PAUrora non «alero, chelo 
itcfso Sole comparendo à noi ; e però efsendo chiamato il 
Gran Duca Sole; nel fuo primo apparire, fi può dire Auto- 
ra. Homeio finge,che l'Aurora, di il Sole rifplendino pii- 
ma a gl*i annottali. e poi a’ raortali. E l'Autore ta quella 
nafeita Autora per dimoftraic, come dice la Fenice delia 
noftra Italia, che quelli non haucita per fuo pi imano tuie 
il bene di quelle cofe inferiori; màio fplcndnre dell’annua 
fua. Et appunto il Valeriano vuole,< he tàurora fio (imbolo 
di coloro, che lalciata la cecità ddlYrtoic, fileuanoalla 
purità della luce,& alla gmftiria. S.Bernardo dice,clic 1 Au 
rora lignifica la luce della gratia, che fi dà nella prcfcnce 
vita, Si il lume della verità, clic toglie le tenebre dell’ .guo 
tanza. E quelli no folo venendo al mondo fu giatiatopn» 
dimoftrò d’amare Tempre la verità,e fuggire pgm ignoran 
aa. E perciò lo fà fiammeggiar d’ufi ro,e di ludo in Roma, 
manti, che fono proprij de’ Cardinali; d’olfro per la por
pora,di biflo per la biancheria del lino; u’offro per arcén 
nare la carità,di biflo per dimóftrarela cand.idcaia de l’a
nimo, che doucua cflerein lui : come anche dcuono ci- 
fcrc in tutti i Cardinali per foftentamento della Ciucia: 
d’oltro per la virtù della lingua , di biffo'.perla virtù del 
cuore. L’oftroi fitto col fanguecanato dalla linguati-
vn’ pcfceie nellodato Principe vuol dire , ch’egli con la
lingua (uà doucua accendere gli altri all’oprc di carità; il 
bilso ì  vna force di bianchimmo lino , c vuol dire , eh egli 
doucua hacer il cuor e coli netto,che non puotefle foppor 
tar macchia alcuna.

A ’fette Colli intorno.
Chiama Roma Città di fette colli > coi! la chiama Verj.

Scilicet,& nrnm fatta e fi pulchetrima T J*» *,
Septemy; una fibi mnr• circHmJeàit arcet.

Perche ella contiene in (le fette còlli » cioè il Capitolino* 
^Allentino,il Celio , PEfquilitioi il Viminale,il Quirinale* 
& il Palatino. E forfè fu volere dittino, ch’ella haueflc fer
re collider di molliate colmimelo fettcnario la lúa gran
dezas. Poiché quello numero lignifica U duiina tranquil- 
lita, ç la perfectione delle cofqc come cq la prima s allude
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al itpofo fpiñsuale ,chc dà Ia Chicf* > di cui ella fcapo; 
co/i conia feconda s’alludc alla perfettione dell'Imperi© 
terreno ,che s’hàiit quella . 1 Filofofi hanno fatuo fignifi- 
cai e quello numero il Duce , & il Rettore di tutte le cofc, 
e fa fian: aleggiar quelle intorno a'Sette colli, quali che 
efiendo Cardinale, fi poteflc fpcrarc,ch’à lui fi deiTc il 
gouerno di tutte le cofe in terra. Filone lo fa lignificare 
la Vittoria; e quelli fi preuedeua vittoriof» della ftefla 
Fortuna. Il Rabino Ifaac Bon fcdola ‘lo fà lignificare vna 
afioluta eloquenza j e quelli fù di quella cofi dotato , che 
badò a rapire i cuori di quelli» co* quali ragionai!.! . Fabio 
Paolino lo fà lignificare l’Eternità, cofi anche lo prende 
Vergilio.

T tr j; ,  qu a ter fa m*nu peftue pere» fu Dtarum»
E quelli doueua edere cofi gloriofo al mondo, che rcflaf- 
fc eterna memoria di lui. Lo ftefiso lo fà lignificare la prù 
densa> e la Capienza, e quanto d’eccclfo può efsere in 
vno , onde i Sette colli fra le mura di Roma dinotano Firn 
perio di tutto il mondo , e quelli colla fua prudenza , é e5 
la fua fa piensa baftaua a gouernàrc quanto è lotto il Cic
lo > fignifica efpiationc , e placatione, cofi quello di 
Dante.

Scite P. ne!!a frante mi itfcrìjfe
Col punto» de In ffxin  , t fu , che Itfci ,
Qua* do f é '  dentro ,  q u eñ e  p¡A¿he , d ijje .

E quefti doueua nettare il fuo Stato da quelle fattiom » 
chcFhaiieano poco meno, che minato, fignifica gli Ora
coli . cofi quello di Verg.

Prrjfo ter ¿utture , Corni AUt quxttr initmiiunt,
E quello del Fontano:

Septem *rp eirenrni &  fumet Jlxnt ih uri Sxitat.

E quelli d#ucua efsere l’Oracolo, a cui andadero i mag
giori hnomini del mondo, fignifica l'aiuto* cofi Verg*

"htife*Ande ¡Acere ,
Xi frAtrum flipxtA tohtrt foret obuix P ittrici 
Prcieniet fepttm nnmera . feptttfjfo ttU  
Cvnijcinm,

1 quefti doueua cflcre Painto di chiunque fu ile i  lui ri. 
co rn . fignifica allègres2a . cofi quello d’Ouid.

Tei quAter imperli Ulne lunare fui .
T. quefti fu l’ allegrezza di Roma , poiché la fua cafa era il 
rifugio d’ogni natione. fignifica l’Amore: E però Lean- 
dro in Ottidio, haiicnlo affettato fette giorni, non puo- 
te piu fofi.m c il fuoco amorofo. "

SC;
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De'Ia prima Canif. i  j
SepiimA luu Atium milii Uncini fu t ,
Soliiiium r  Audi, ut nitri f a  utt uyuii,

E Simmete appretto Teocrito.
X irqi, quAttrfc t ir  f t  aJ  un tonfare/illiAt.»

E quctti doueua portar tanto «more alla Chicli Romana; 
che nulla déiit-a itimare le fatiche maggiori, henifica la 
diligerla . coli quello d’Ouidio.

Ter, ¡UAlerfj; elfolui/¡ntnlei lim pirt fk liil 
E quelli dcucua effer diligcntiffimo in tutti i negotij.

E  far fi in reggerl'alme il T  tbro il vide » 
Alfantiffmo Atlante intùito Alcide.

E come li può fare Alcide ad Atlantei Per Atlante s’in. 
tende il Sommo Pontefice , perche egli fofiicne il carico 
dclniondojin quel modo che fi finge Atlante fomentare il 
Ciclo, lì per Alcide quello gran Cardinale, perche celi 
doueua in prò della Chiefa oprare ogni più diíHcil cofa* il 
che farebbe fiat® vn’allcggiamento al graue pefo del Ponte 
fice. Ma come Alcide aiuta A riante* (¿uatro Atlanti fi Ice- 
gono, vn Arcarlo; vn Tedilo; vn Mauro; Se vnTtaliano.che 
ft dicccfscre (lato (ignoredi Ficfole;efc benedi tutti que-
r, ',qnU,f  rr ‘i“ ‘*eK0»o cofe grandini tutto però I? attribuir.
fc ad vn folo. Di lui ti racconta, clic efsendoPerfeo figlino.
lodi Gioue andato ad amanare la Gorgone, andò per al. 
Ioggiarecon Atlante; mi egli perche hauca fentito dall’o
racolo, che doueua efser priuo del reame da vn figlinolo di 
rjiouc, fapcndo, che Perico era tale, non lo volle alloggia. 
re:ia onde quell, fdegnato, feoperto il capo della Gorgone 
Io trafmuto in vn monte,e lo condannò,che femare con gli 
homevi doucfse foilcnerc il Cielo. Queda ila  fauola. V i  
1 Hi (Iona r , che vinta Medula ricchiifima Reina, Perico 
colie genti, c tefovo di Meduli, aliali il regno d’Atiantc c 
lo coltrinfc a fuggire ne’monti.e fi finge toilentare il Ciclo, 
perche,come dice.il P. Agortino.cri vn grandi limo Aftro- 
logo.anzi fu il pr imo,come dice R abano,che trouò l’Aftro- 
logia.Pure.: Poeti loghono co’belliffimi,  e niiftcriofiflimi 
eresiati prendere Atlante per que’Signori, a’quah i  dato il 
goucrno de’ftati,quali che colle palle loro fedimmo quell» 
P,rt*. Ciclo. Hercoli ancora erano molci ; ma tutti 
quelli, che haueuano fatto qualche imprefa di gvan’forrez- 
aa erano chiamati con quedo nome Hercolc; c forfè anche 
« detto Alcide, non da Alceo fuo padre,come penfano mol.
ai, ma dalla parola greca «A-mt che vuol dir forte!ra; le fur
(fatiche furono raccontate da Vergilio. ‘ 1 •

*1/» prima neutref
9 i m b u i i  tr jm tw  tV fn ìf *g » rà
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1 4  EfpofìtioMCJ
rUt beSo egregi** idem dìfitcoit vrbei : 
TrtUmqiQecbulUmet 

E poco dopo.
Tu nubigena* inuifle bimembres
Ktltu , Pcltumj mxnu ; tu C refi A mxRe**
Prodigi a j i r  vxjlum Ktmegfub rupe Leonem •

A que He hà aggiunto Marciale.
• S Ì  cupis ^llcid*  cagnofctrtfxflx prierai
Difce : Ubie, domuit ; Aure* pomx tulit : 

r'PtltAUm ScyihixJi/cuflit ^4mu\on* dono :
^4eripèdum film* ccrmtn* :  /lym pU lidxfvndb  
^ibfiulit : k StjgU cum cune v en ti •*?« * : 
facundam  v etu it rtpxrári morfine hydrxm e 
Hefyffia* Tufe» U n it in xmnt bouts .

Ma nulla •  quello in rifpctro alla fatica, quando da Poeti 
fi finge, clic per amearer Atlante, che dubicaua di foggia 
« r e  al grane uefo dei cielo,Hcrcole vi foctomefie vna fpal 
la* per quello fi dice, che ilTcbro vide quello Alcide in 
regger Palme fouenire al Santiifimo Atlante Se bene qnan 
to alla lettera; Alcide aiuta Atlante, perche Atlante è va 
monte vicino alle colonne d’Hcrcole , c però parcelle le 
colonne d’Hcrcolc fnpplifchino a ciò, che non puofar 
Atlante.

STANZA £¿VARTA.
Nei [oftener del Vatican,del Mondo 

U fommo incarco ̂ ffucceffor di Piero 
Fido appoggio fi rende >
N e pria cardine faffi al grande Impero, 
Che men fonerchia tl faticofo pondo .
U fen d’ardir> l’alma d'ardore accendê  
E  frena, cuunque fende 
Alcun fuo lampo, con alteri f  degni_ 
L'empio furor de ribellanti regni.

Omertà l la dichi aratione di quanto hi toccato di t a 
f i a :  l'ercbe il fúcceílbrdi Pietro ,che ì  il fummo Pontefi* 
ce Romano, e Vicario di Chtiflo i  quello, che (oftiene il 
fornaio mcucco del Vaticano, ç del mondo ;  c quello Car

dane
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Bella 'prima Canf. / f
«fine ci! filo fedele appoggio: e co la fimilitudinc del Car
dine fopracui ftà la grane:2a del mondo, lo rende più faci 
le alle fpalle,che gli fono tartopolle , poiché con ardire» 
e con ardor grandi hà anco domato l’orgoglio de gli ini
mici delta Chiefa. Fà il Pontefice Romano foftentatorc del 
Vaticano, e poi del mondo; non già, che per lo mondo no 
s’intenda anco il Vaticano ; ma perche il Vaticano eia il 
territorio trionfale de* Romani.-e vuol dare ad intendere* 
che nel fomentare il mondo,il Pontefice trionfa : e quello 
pare, che voglia dire Damata Papa, quando tarine , che 
San Pietro fu fepolto nel Vaticano uteino al terricoli® 
ti ionfa1c.*Ec acciò che non fi debba taurichiamentc glo
riare de' fuoi trionfi , lo fà taftentare il Vaticano , ch’era 
vn' o  Ile , della cui creta fi faccuano i piatti, e le icu- 
dcllc.cofi dice Giuucnale. x

Et 'Vaticano frag lia  de monte fa t t i la ,
E Ma tialc.

Quid te t riela fotta vetula mi f a r  e Vhaltme%
In 'Vxticaniff condit a ntffta fuit.

Si chiamò Vaticano quel colle, dice Feilofpcrche in luì 
hebbero i Romani alcune rifporte da gli indouini : E Ce
lio dice pigrum 'Vaticanum , &  eiufdem agri Deum prefidem 
appellatum accepimus à vaticinas, qua *ri , atq; infiinfìu tita Dei 
in eo agro fe r i  [olita erant . E Varrone. QjtemaJmodü aruu Deus 
appellatu*, araq; t i fatuta infima v ia  noua : quod eo in loco diui- 
nitut vox audita trat ; ita 'Vaticanus Deu* nominatui , penes qua. 
effet vocit humane initia , quoniam putri fm ul > atq\ orti funt 9 
eam vocem edunt , quf prima in •Vaticano ! y Haba eft : idcirco v a- 
gire dicitur exprimente vttbo fonum vocit recentis . onde fi 
potrebbe dire , che ii Pontefice Romano talttnta il Vati
cano, perche egli ¿il diftufîore de’ dubbii, & ¿ quello a cni 
ciafcuno và per la rifolutione delle cofe più importanti! 
anzi ¿ quello, fecondo la regola di cui, noi dobbiamo ap
parare a mouer la lingua; poiché non dobbiamo ragiona
re, fe non quanto ¿permeilo dalla Chiefa Santa. O forfè 
anche fi dice, che il Pontefice tafienca il Vaticano;non fo 
lo, perche ini fono le reliquie di San Pietro, e la fua Chie
fa, il etti honore egli man tiene, coni e fuo fucceflore; irà 
perche in quel colle hà il fuo palazzo, cominciato da N i 
cola fecondo, e ridotto a grandillìma bellena da Nicol* 
Quinto. Softcnta anche il mondo;| crchc tutte le cofe del 
mondo,fono rimefifc nelle mani del Ponteficere non * Prin 
cipe <ì grande, che non pieghi a lui le ginocchia, e non a- 
fpctti da lui la benedittione . Et a lui fi fece quello Cardi
nale fedcl taftcgno;p«rchc non tata co la dignità, mà con 
raurorità,c cóle ricche* * e :» ì  piu col configlio aiutaua go 
uernarc il mondo,dimoflrandofi nel trattare i negotij fi vi 
naccjc fcimojche pochi s’opponeuano al fut» parere .

Ayuntamiento de Madrid



1 6 B f p o f n h n e ^ )

N e pria Cardine fajji al grande impero, 
Cbtmen foucrchia il fatieofo pondo.

I! Cardine,dice il Valeriano, lignítica la dignità, c l’auto- 
rità, ò  I.t Ioni ma di rucre le co fe. E nelle c$uic formili, 
Cardine fi dice lo (laro, ¡nto: no a cui ftà ogni stono can
to del rco,quanco dcU’accufafcore . Dal Cardine fono ricrei; 
Cardi uii; perche come t Cardini fono arbitri di quelli,che 
d cu o no e fíe re riccuuy*nclla cafa.ò dilcacciati, coli i Car
dinali nella Chicf» hamu* autorità d’ammettere,ò efdude 
re l’opcie,chc appartengono alla pierà Chriftiana.O forfè 
i Cardinali fono dccti dai Cardine, perche Cardis fecon- 
doi Chimiili lignifica Marte, &il ferro;perchei Cardina
li nelle idriche per fcrmgio della Chicfa deuono edere Mac 
ti, ciò» forti,& a guifa di ferro refíftenri a* crudi colpi del 
martello delle lingue malediche. Mà che cofa hà da far Hcr 
cole, ch’aiuta Atlante"! il Fido appoggio al fomentare del 
Vaticano*. & il Cardine dell’ Ipip i.ro col Sole, a cui ¿-para
gonato qucltò Principe*.Ñon è il chiamarlo Hcrcole difeor 
dante dal chiamarlo Sole, poiché viene Hercolc pvefo per 
lo Ucflo Sole, e come dodici fatiche s’ats.ibuifcono ad 
Hercolc, coli dodici fegm dcl£odraeoii danno-al corfo 
del Sole,c pcròdiifcil Valeriano,che Hercolc (ignificau.ajl 
lume del Sole, c Mario Equicola dice, clic ad Hcr.tole'ÏÎ 
faccuano gli ite Ili (acri fui j , che fi taccuino il Sole . E fc 
nicono i Poeti, clic Hercolc tic n Giunone e fiutone, vo
gliono dire , ch’il Sole co’ tuoi raggi pcrcuorc raeré figni- 
fiwaco per Giunone, c penetra in3fcondigìi della tcrta in> 
refi per Fiutone; c quando li finge Hcrcole > che amaz¿a 
Giunone,.li dice,ch\i Sole difíruggc il verno. Diedi anche 
i Sole fido fofteguo di tutti, perche colla virtù di quello li 
;anno le generationi, per le quali è foltenuto il mondo. 
He ¿mali:,»lchiamaril sole Cardine de gli Imperi, perche 
Giano con due tiaccic,* cuiid.ttoilgouerno del mondo» 
perche con guarda il paiTato, e conl’alrra l'auenirc, c 
desto anco Sole da Maerobi », e gli fono fatee dne farcie, 
perche non hà bifogno di riuolgerli indietro per vedere 
Pvna,c l’altra parte del mondo, b Giano fù creduto lo tuf
fo.che Portuno cuftode delle p*rte, Se era inamorato di 
Gìanc Ninfa, che chiamò poi Dea Cardinca, perche sotira 
H iuaai Cardini delle porre. Dottamente dunque quello 
jmftico Sole • filtro operare quanto opefa Hcrcole, i’anog 
gio delle eoe,# il Cardine de gli imperi. Mà ecco maggio 
ri fue opri acioai. .

i l  fen d’ardir, Palmi d¡ ardor e ac ce de s 
E  frena ouunqxe Jtende 
t^ilcmfùo lampo con alteri [degni

JL’ cmyi»
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Bella prima Canz. 1 7 
L'empio furor de ribellanti regni.

Queflo c(fec;o del Sulc, it vide nella giornata dell Ifole 
f'mv. ilm ; poiché il Sole percuotendo ne gli occhi 
cici T  meni gli fpaiientò > & afficurò* n?.^ri della Vl5" 
toiia ; c quello cft'ctto del Cardinal Medici accenna i *  
lui fottcaaa <i*ani:no coll'ardire del icno, c prelteia® 
nell'opcrare coll’ardore délPanima , perche non temeua 
di metter fi alPimprcfc grandi, croeiToft era tanto fole- 
tiro, che non le .abandonaos infitto, che non nc vedeua ri 
desiderato fine; e quante volte considerate quelle virtù 
in lui da’ Turchi, c dagli hcretici, lì fono ritirati dalle 
di in òli ratio ni de gli odi} loro contro la Cluefa Santas 
Erano fi curi, che fc lì filile fatto vn’eifcrCito contro t co- 
niuni nollri nemici, non folo quelli farebbe concorfo co
me Cardinale; ma come gran Principe , di modo che ag
giunto all’autorità del Cardinalato, le ione del princi
pato , gli Unirebbe abbalfaro l’orgoglio prettamente- 
Ani*, non folo con tutto lo fplendoie di quello Sole , 
ni à coa alcun fuo lampo folamentc gli haurebbe abba
gliati t perche gli inimei di Santa Chicfa fono come t 
Pipiflrelli , gli òcchi de’ quali non ponno foifrire il lu
me del Sole, suri fono, co ¡nc fattosunt » che hanno glt 
occhi interni, a'quali nuoce tanto quella luce, la qua
le a’ fani, # coli amabile , c deli dcrabile. E con giufto 
gtuditio chiama tutti gli nemici della fede Católica re
gni ribellanti, perche ribello vuol dire , perfido , tra
ditore , mancatore di fede , bandito , nemico : e percio i 
diauoli fono chiamati angeli ribelli , coli gu chiama 
Dante.

Uifchiau fon* k juel aitino chtrt,
Or ¿4*1* li ¡che non futtn riitlli.

Bt'il Petrarca chiamò traditore Tolomeo Re d’ Egitto, 
che fù ribello dell’Imperio Romano, mà cercò farli w*i-_ 
co Ccfare col capo di Pompeo.

Egli è Ptmpeo^r ha Camelia /Ve#,
Che del v i i  Tolomeio f  Ulna ,'e flotU

E poco dopò.

Ce fare pti'ctfil traditor d'Egitto,
S ii f a *  il do» del honorata te f a »

E ñon c virio , che non lubbiano i Turchi, gli hcrct>ci,e 
tucci gli infedeli; perche non hanno il fondamento delia fc 
de j in cui fono tutte le virtù foilencatc>c per dire il vero

ftu *
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1 s  Efpofitìone
fo n o  ¡beili di Dio , c però non pofTono fc non effere i *  
w *1 * aiTZV'dggecti al Diauolo,chc * padre di tutti i vieij. 
M i c >me ii Duuolo, ch’c loro Principe fugge al Tolo vcifii»
10 «le ía Croce, co fi eglino deueno fpauentarfi al lampo di 
clu por.a la Croce, eia fà via più rifplcndcrc al mondo,

S T A N Z A  g V I N T A .

S em b ra  fa ld a  f a r e t r a , e rig ido  arco  
I l  f i o  gra n  cor de ifu lm in a n ti ttrali»  
O n d ’opprim er l'orgoglio,
Dio fiat, che di Babette à Calme frali 
E  'fogni impuro affetto immondo varco. 
£  co tro ogni aff/ro affali o è fermo foglie 
A I T  ebro, al Campidoglio»
Che già vederlo infiera CZConarchia 
Segnar del Citi Colto camin de fa ,

11 cuore di queflo Principe ì  chiamato falda faretra,*e rigì 
do arco di fulminaci Arali,col quale Dio opprime forgoglio 
che apre il vai co a gli crrociianzi « detto fermo feogho per 
difFefa del Tcbio, e del Carapodoglio,i quali lo defiderau» 
già Pontefice, c Monarca del mondo, E quale farà il cuo- 
rc'del Sole i la  fua virtù. Perche, come la virtù dclPhuo- 
mo r nel cuore, coli quella fi dirà cuore. E le virtù di que 
ilo fanno oificio di faretra,c d’arco. Faretra è lo Aromen* 
to, nel quale fi tengono le factte ; & ecco le virtù interne. 
Arco è lo Aroraento da cui s’auuencano le faecte per feri
re,& ecco le virtù c Aerne . Poco vagliono le virtù c Aerne 
lenza l’interne j perche dalf interne prendono ogni loro 
virtù f  e Aerne : come poco vaierebbe Parco lenza la farc
ira, che gli fomminiAra gli Arali. Alcuni vogliono, che la 
faretra lignifichi il cuore,le facete i configli, & i penlieri; 
l’arco la bocca, e le labra, e Pindaro mole , chela faretra 
lignifichi le fentcnzc,e i dardi le parole.Talché & in detti, 
& in fatti era quefio Cardinale arciere cfperciffi no, e face 
latore eccellenti (fimo. Ecco Parco, e le faetre nc’ fimolacri 
d’Apolline, e di Diana,che fignifita la vibratile forza del 
Sole, e della Luna . L’arco che Tempre minacciò, c noa 
icinprc feri, di cui dille Horatio.

U<t ftm ptr fe r it i  m in il i  tur tren i •
L’arco
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Della, triza, Chuz. i  P
L'arco di bromo , contro i colpi del quale non può rei* 
nere cofa alcunajc tanto più , ch'auuenta (Itali fulminan
ti , s’il fulminare ì dato il titolo . ìie •
Vuol dire ch’ iddio refiftea gli arroganti , che coll iica 
uada Horatio.

Stimma petunt dextra fulmina m'tjfa Jtute.
Et ¡i quelli (ti aii fulminanti lo fteflb titolo aggiorno vor
rà dire, ch’egli s’oppole , e vinfe iPorgoliolo penliero de 
caitiui . E s’il fulmine è detto arma di Giouc, tenuto pe 
primo frà gli De.;all*op.vcedi q.ieno s agg.ugono. i fu'mmj 
per lignih'cailofra tutti! Pnncipi di Santa Ohiefa n 
primi. Per lignificar quello concetto de gli llrali fd1" " "  
ci, che canati da falda fa.ctra, e tratti da rigido ai coballa 
no à fpi uare, Se opprimere l’alciui orgoglio, <i e
porre il fulmine, che difccndc a ipciiarc le fomm'ta dt 
tre monti ,co’i morto: F irU n if.m m .i. perche egli il
giatnai, ne giamai pensò cofa alcuna,che fulfc n g >
vile, ò bada ; ma fi mife Tempre ad imprefe aleiflimc, eo- 
mc i fulmini non tenfeono 1 luoghi balli, ma o le tom.i 
ù i monti, & i piu alti tetti delle cafe.

Ond'opprimir l'orgoglio 
cDio fitti.

Non ha fona l’huomo ballante a vincere gl'immici dell* 
fede: ma conuiene,cheThabbia da Dio. Sono perincffi da 
Dio gl’ Infedeli per maggior mento de Fedeli , comc an
co Oportet hartftt effient hi , qui proLxtt f*nt, mxmfefit 
Perciò perniile Fai acne, Nabucco, c m olti alti) contro il 
Popolo Hebreo. li pcrmife Ciniflo, clic la Nani cella > xn- 
tefà per la Cliicfa,fluttuane: fc bene poi caligo Dio que 
Regi,c non volle Chrifto, che la Namcclla s atfoudalic. c.
però vero , che nò fi può opprimere l’orgoglio di coitoro
icma il particolare aiuto di Dio : anzi, Dio » in tal opta 
il principal agente, e come tale lo dcfcnuc qui 1 Autore*

Ond'opprimer l’orgoglio 
‘Dio fuol.

Tale lo deferirte il Tarto nella Gierura!emme,'conquifl*« 
ta qui i to' fece, ch’egli eonuocò il Concilio Celcile , Se 
ordinò a l’Angelo Gabriello, che andarte a ripouar Gof
fredo, e I » dichiararti Capitano Gcnei ale ,c  t’auualoraf- 
fé ail’uìjprela.

i
E’/ tempo berma!, cfc’i  le ferociJquadrt 
Qiaind»gie teglie* . lungi non era ,

Q *i*-
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z o T.fpofìttone
Ghindo al irxn Sefjie nfitefe ilfiem ttteTàdft 7 
Ch'in quella p t tit  più del tir i puter*,
Q jnnt'è da forme rifflendtnti a Vaire,
Tanto più tti de la ñeBante Sfera ;
Perì che qnafi terra è i l  c iti del tille  ,
^ i l  Signer, thè fi fila Utente •vele .

E poco Hopo parteado à Gabriello', e dandogli 'ordini 
andare.

6 offre Jt ber trend c

l  d illi in neme mie pet thè fi teff* ?
Perche ¡a inerte htmai nenfi rineu*
P er liberar Gierufalemme epprejfiaf 
Chiami i fìn ti a  ten fillio t e i  tardi maná ,
G lifpar fi eccelli*, i l  tempe, e F  hora apprtjjd ,
(he t* inchini il p efferate, *  ceda i l  u t  i l i» ,  
l  'I irán  Once ab eterne in  C  tele ie fot ilio ,

F. rate lo deferí fíe l’Arlotto, quando vuole, che t’AngioT* 
Michele vada à ritrattar meati, per gli quali fi falui Pari- 
gi dalPcffcrcico numerofo, c force de’ Pagani «(Tediato*

rV á ,¿¡¡ di (fe,à l esercito Chrifiiano,
Che dianzi in Picardía calo le -vele:
R al muro di P/trfji Capprefienta,

S i  che i l  camp» nemico non le fieni*.

Ma dimottra,che cofa faccia l’orgoglio de gl i nemici delîfi 
nortra fede.

Che di Bah elle à l'alme frali 
E  d'ogni impure affetto immondo varee.

L ’orgoglio r prefo perla fuperbia,cofiil Petrarca.
*Vuote d'e¿ni valer) p i e o <f e¿n¡ or¿e¿lie;

Edulia fuperbia iiafcono rutti i vicij;perche ¿ la formaîi- 
cà di tutti i vitii: & a punto qui è'detta , itrada ripiena di 
ogni impuro affetto; come fi dice, che le virtù fono vna 
catena d’oro, perche vna tragge l’ altra , come vn’ anello 
della catena tragge l’altro; eoli (i dirà,che i vitii fiano vna 
catena d» ferro, di cui il primo anello è la fupcrbta, e quel 
la traggo vn’ altro vitio, c cefi d’vno nell’altro , infino che 
rhuomo è condotro alla propria con fu fio ne. Babcllc vuol 
dire Città di conftifione, perche in lei fù edificata la gran 
torre di Ncmbtottc, per cui furono diuifc le lingue : Se è 
prc fa per loco pieno di mìcio , cofi di lei dice il Petrarca.

D e l'empinBa'oi!t»iAt»nd'e fin iiiu
* Olii
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Della, prima Canz. 2  r 
Ogni vergogna,ond'ogni bene e fuori, 
Albergo di dolor,mailra d'errori.

E vuol dire ogni loco de gli hcrerici, al quale la fuperti* 
loro cerca di condurre ranime deboli, perche fc forti co- 
nofccndogli, fanno la douuta refiftenzs.

E  contro ogni afpro affatto è fermo floglio 
ts ilT  ebro,al Campidoglio.

Come ne gli fcogli del mare fi fpezaano Tonde, cofi io 
quello fi fpeazano i trauagli, c le per fecur ioni della Chic- 
fa . Quello i  lo fcoglio sbattuto d’ogni inrorno da’ ventre 
dalTondc -Coi motto , Immoiil fon di vera feda fcajlie. 
onero coi morto , Stmptr idem , perche * fempre datolo 
iìcfio tra le calunnie del mondo,nè mai hà lafcnto il fer- 
ingio della Santa Chicfa. Quella r intefa per lo Tebro, e 
per lo Campidoglio, per il Tebro eh* rii fiiun e di Roma, e 
per il Campidoglio, ch*e monte di Roma , che prima fi 
chiamaua Tarpeo , per Tarpcia. vergine Vertale, ch’iui fù 
vccifa, c iepolta da* Sabini, c poi fu detto Canipidoglios 
perche eifendofi cauati i fondamenti del tempio di Oìquc 
vi fù trouato vn* capo humano*

Che già vederlo in facra Monarchia» 
Segnar del ciel l'alto camiti defìa.

Wonîrchia fi chiama il Principato d’vn* f*lo: equefli fí¿le 
fiderauafolo Principe al mondo : perche fi fperaua vtiic
1  rutti. Della monarchia dice il Petrarca,

;»  Sìa lo ia  f i n  nabli hi «WG chi4,

2  del Monarca.
Ondt (h i nel mie et* fed e  mentre*.

Ma come fi defideraua l’alto carni» del Cielo < forfè gli 
dcfidcrauanola morte*: due fono le Iliade del Ciclo, 
vnas’hà in uita,c l’altra s'hà in morte*. s*hà in vira col far 
opere degne del Cielojes’hà in morte col,'morire in gra
tia di Dio, c fe bene non fc gli defideraua la morte,fi deli 
dcraua però di federe in lui opere gloriofc.

S T A N Z A  S E S T A ..

Già de l'immenfo regno ¡altrui ¡) caro, 
Benché st grane era al fublime pefo 
"Di Leon,di Clemente,

stam i
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2 2 EfpofltÌOttC-J 
Emulo inflitto, il mio Signore intefoi 
Quàdo nel ciel,ch"e d’ogni Sol pili chiaro, 
lLgran Caflore fitodami [orgtnte 
t s f  piu degno oriente,
Con immortale occafo il riconduce 

far fi diurno regnator Polluce.
<Già attendent a portare il pefo dç* negotii di Roma ? imi
tatore di Leone, c diClcmenrc Pontefici; quando perla 
morte del Gran Duca FranccfVo fù chiamato al pouerno 
éc\ paterno Staro . 11 Regno della Chic fa è detto unnica- 
fo, perche lì Rende'in tutte le parti del mondo , potcne 
«d i* Europa, nc l’Afta, nel* A frica, en ei1 America m fono 
Chrtftjani *. e fe non tutti di tutte le nationi, almeno qual
cuno di tutte le nationi credono in Chrífto . vincilo ben
ché graue,ad alcuni è caro; non folo perla dignità di colui 
che jo’eouerna.clr’c la maggiore di ritiro il mondo: ma per 
«niello, nel cui luogo egli è , che i Cluifto .• & a quello era 
inrefo il Cardinale,per potere in quella altrui g¡ouare,crr u 
Io di Leone Decimo , e di Clemente Settimo, eh ambo 
erano di cafa Medici. Di Leone ferine il Giorno, che coni 
fioncualavocc, il volto,i gefti, m ogni forte di ncgotij , c 
taccmoniodaua a’ coAuoii altrui, per compiacere alle d i;  
iiiande, elicgli erano fatte ; tu clemente a nemici ; c pc'o 
chiamò Pietro Sodcvim Cótalonict e di Firetue nemu o ai 
cafa Medicina Ragufa alla Patriadlo nceuc benignameli 
tc , c fece (eco parentela ? perdoni à Valerio capo della 
congiura, rcftitulla diguirà del Cardinalato à San Se- 
licuno ,chc n’era Rato pviuo da Giulio feconao. c gli 
perdonò la pena,che da lui gli era importa: fu hbcra- 
lilfimo verfo tutti,confìdcvati(Timo nel rifolucrc i ncgcNjì 
meritò vna Ratua per haucr diminuita la gabella de: Sa
le* dilfefe la propria dignità. Di Clemente fcriueUo Rcflo 
Giouio, che fù affabile - moderaro nella morte de nemi
ci : prudente nello Rabilire il fuo Principato : E perche 
qucRi nò fi potrà dire emulo loro,fc in ogni atto er.i,pru 
denrc, aitai aniovcucle , co'tcfe , faceua fauorc a tutti, 
pei dohò à gli inimici, fri liberale à foiaflicri,e confidcra- 
tifsimo inforno alle cofe de* fuoi foggctti*i

(¿addo ntl Cel, ch"e d'ogni Sol piti chiaro.
Come il Ciclo pud’eiftre pm chiaro del Solci fe ragionar, 
fc de’ cidi matctiali > cerca cofa cheopinino di loro 
prende il'fóo fplcndiirc dal Sole : c perciò ' Sole i  Porto 
in me 320 a gli altri Pianeti » onde «alcuno Uaobia la par
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T) e lla  grin ta . Car,z>. s  j
l e  fuá Helia chineaba . Ma ragiona della decima Sfera, 
che ferma ila, c quera » & r lontana da ogni moto , come 
vnità de* himijda cui il nono Ciclo, c tutti gli altri preti 
dono il lume . E meglio diraffi 5 ch'egli intenda porlo 
lo Cielo lo 11 e fio Dio : perche il P. Ago fiino anch'egli 
Vuole, che il Ciclo fi prenda per Dio, dichiarando quel 
pafio : fummo Corlo * ¡ref i o  tini : e però egli fi dice più
chiaro d’ogni Sole. e t'ù quello, che conia morte del 
fratello lo tolfc al Cardinalato , e lo conduite al Trinci 
pato.

Il gran C aflore fio da noi forgent t , 
piti degno Oriente,

Con immortale occafò il riconduce 
fa r f  d’esimo regnator Polluce.

La Fattola di Cafiore , e di Polluce è famofa approdo tutti 
i Poeti , pure per inrclligensa di quefto luogoj non farà 
male il raccontarla, come la racconta il Boccaccio .

offende fi Gnue innxmtrxto di leda figlimi* dcll^è T in d irò , fi 
exttgio in Cigno, e unto jì dolcemente , che leda lo ( r e fe , e r e f i  
frxuiJtyC pittori vn'auo , di cui mtqutr• Cxfltie , Polluce,(jr 
H eleni . C* fiori , e Polluce furono de gii ^ rgotu u ti,e  ritornxndo 
di Coleo , Polluce XmmxT^h cimerò T[e de’ fintiti} • che ttoltu* 
fargli vioftn\i , hxutndo ricupcjxt* Heltn* ,  che gli et* flxt*
rubbxtx d* Tcreo , indxrono co* Greci à chixmxrl* à Trot* , doue 
*** fixt* condotti d* PAride y e furono poi tolti nel Cielo ¡e  d* 
loro fatto d* Gì eue il legno -di Gemini . Ouìdio vuole . c ht yuefìi 
dnoi fr ittili rxfifiero Tebe, e la f i t t i l i ,  figliuole di Leucippo, 

cnn* fi ite  prome fife in ìffofe à Linceo . <? Id* fr  Aitili , e d i 
quelli prouocxti à battaglia , fi* Cafare A m m irilo 'di Lìnceo , ma 
mendicati da. Polluce, ch'am m usi linceo : C? IJ*  haurtibt ance 
ammortito Polluce . m* Gioue fiect , che non poieffe tficre ofiftfio,  
an\i fregilo d ilu ì Gioue gli conctjfe , che foteffie pxrtire eoi fin- 
»eBo t i d iu in itì, t  furono *mùo n p it i in c ie lo , r Cecero il fegno 
di Gemini Piolo dice, che liflore per open di Polluce da La
cedemoni} fu poflo rei numero de gli Dei , &■ iti tal modo fatto 
imm ir tal e . Polluce poi per l i  pitfà hxtikti Verfo il frittilo . e 
perche ine» fù huetno notatili , fù dei f a t o  , e congiento * l f u .  
Itilo . t cofi eolU m irti à vicenda Pvn Piltre fi rifletto . Perche 
primieramente Cifiore , a a io h e  Polluit non ujft an n u sato  .fù  
vierto • Secondxrixtntnee Pel/uces iccioche il frittilo fajfe ettr• 
"  ^ cf  f * r 0,0 > ^  rim afe meridie , donando al {rateilo U
fu a deità . L'antichità finft Gioue cangiato incigno . peri he il 
Cigno canta dolcemente e fir je  Gioue alia lìc ite la  del (amo loffie 
leda ad am*ilo\ e da yuefii nVjcttc d B tre , e Polluce. Pilline non 
fuote effe r offefio da Id i p e r i i  fio r\* dilli Cof.cUationc , ma ceffi

fua

Ayuntamiento de Madrid



24 T.fpofit'u»)?-j
f m p r U  i n e r t e  tifo id e  i l  frettile. perche fectnde l i  Gemini, che fon* 
due fe lle ,nuendo vn» fi m o R r*,P *^r* ,'efcendc: e/timefl P ela te  fo 
ie tiferò immeftule, per i l  fulgore dell* fieli*  ,  che gli fi* tn upo  , tl 
muele è di gran ¡unge maggioro à i g itilo  , thè fi vede /opre C *" * * *>  
abe elle -volte, p e r i*  g r *u t \ \ 4  del veport.non fi d ifa m e ,ve-ggendofl
fentpr: quello di Polluce. In qucfio luogo pero píelo LaltorC 
per il Gran Duca Franccfco, dice, che morendo, egli forge 
eia noi *  trù degno oriente} c clic imniortalnièrc cade: e per 
Polluce prçfQilCardinale, .diceche è farto regnator dell - 
Arno. E qu allude alia morte de' buoni Principij Miche 
da vn* principato terreno , fe ne padano m  yn celeitc. »ìc 
dimoftra, chela dignità Caidinaìitia ¿ maggio:c di qiul.a 
del gran Duca, poiché dice, che fc ne va all oo.-fo,miando 
dal Capello fe nc va alla corona.Col far melinone di Caito 
re , e Polluce parta buono augurio alla Tofcaua : perche 
cucite Stelle, quando appaiono ¿ nani ganti dimottrano, 
clic fono fi curi, e chela tempefla fe nc va celando . Di
cucite difTe Plinio, •Vide nofìurnii militum vtgth;t mberere 
yU¡s , pro -vello] fulgorem , effigi* e* , C~ *nten*'t> ne-tgenttur», 
etliifqut n*uinm pertikui > f/u voteli quodxm fono tufi fiunt ,-vt vo
luteti fedem ex fede mutentei ,gr *  ter cnm fo liu ri* -ventre mtn- 
ttnttfiiue n<uigi*,tr fi incerine im*  defiderint .ex « /m ìciìGc.?»»»* 
\uttm  felnterif , 5 prtfptri cu,fui pronunci* , quorum eduentu 
f „ z*y1 direm ìlU m , *e fu^cfmepptlUtemque líelerum ferunt. 
&fob id Polluci ,<? C*Rori id numen efiignent, ttiqi m m *n dtet 
inuocent, hominum quoq] Cepit*  ve frenimi borii ritegno prefegf 
eircum fulgent. on>ni* in ceri* retoñe , &  in netur* y>i*itil*tt *b- 
dit*, Altri dicono,*che Caitorç. e P.iUuce mentorono il me
lo. perche purgarono il Mar Greco da Cprfali . Altri per
che liberarono la ñaue Argos da molte rem pe ile. b però 
erano infocati da nocchieri qclle tenderte . Quello cucca 
Horatio.

Quorum fimul *U>* netU fielit re lui f i ,
ht concidunt venti, fugiuntq: nubet,
Et minex quod it voluere punto,
•\Jnde rccurr/ait.

m con qucfio vuoPdire , che quefli Principi erano tali, che 
foccorrcuano a chiunque gli chiamaua per fuo fcrmgio,nel
le tribulationi. In quedo ienfo gli prende anche Dante, 
quando fà parlare Vergilio, i

tu d ’eglì ente fe tefiore, e pollute
Fuffe*o in eompetnie di quefio freccine,
C he iù, e fiii Jci fui lume conduce,
X *  vedrefiiil Z odine o rubtechio.

STAN-
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D e lla  p r im a  C a n ^ . 2  S

S T A N Z A  S E T T f  M  A .
Efpon d'Etruria, a la gran faltna il dorfo 

11 giuño, ti forte, il fàggio F er diñando; 
E  qual najeendo fùole 
A i et ter F ebo ogm orror Jubito in bado, 
C he nelfcruide can gli adombra il corje: 
T al del fuo pur> fen l'interno Sole 
Spunta à laTofea mole,
F i fuo fpltndor di mille fchiere indegne 
Fedi atterrar le turbatrici infegne.

I « o  le tre conditioni del vero Principe, eflcr giufto, ef
fer forte>efler faggio, & ecco Tardone prima degna di fc, 
che fa nel prendere pofTcflo della Tofcana , a cui fù chia
mato gran Duca $ che fù il difcacciavc i banditi, de* quali 
era co Ci piena, che la teneuano poco meno,ch’oppretta con 
loro ladronecci. Egli èttaro giutto . cperò cenò fempie 
nelle fue actioni di lodisfarc a Dio prima, & alle leggi poi; 
e perciò folcua lodare Francefco Fofcari Venerano Póde
l a  di Crcma.a cui cttendo accula co vn’ gentil huonio, che 
fcaucua violata vna giouane , glie la fece fpofarc prima , c 
poi io fece morire. Con dite >chc a Dio prima haiieua fo
dis ficco, e poi alle leggi. E quafi vn’ altro Cai lo primo Im 
pendorc, che fece morire vn* giudice , perche haueux 
condannato vn* micidiale lilamente a perdere vna nnno, 
c non la vita. S’adirò fouente contro tutti coloro, ch’cra- 
no da lui porti al goucrno de fuoi luoghi c non faccuaiio 
incera giurtitia : c poco fi curò anco ral hora de gli amici, 
per ett'er tenuto giufto . Ecomc Valentiniano Impciado- 
re fece morire Rodano fuo amicittìmo , che non haueu* 
obedito ad vn* fuo ordine: ioli egli haueua fempreperfe- 
f  urtato i rranfgrcttbri de gli ordini fuoi.Egli è ttaro forte, 
fc non di fortezza di corpo, perche poco li può iapcreciò 
che Tocéftfione non hà fatto prouare. almeno di fortcaia 
d’animo, poiché fopportò per vn* pezzo i torri, che gii cua 
no fattidaalcuni troppo aflicmati nel fauo*e del Gran 
Duca Francefco ; nc diede vn* minimo fegno ; anai per di- 
nioftrare maggior foi teaaay giunto alla corona fi feord* 
ogni ingiuria, c porcua dire come diceua Lodomco R ed i 
Francia , th’cflprrato a vendicarli deìTingiurie riccuute. 
mentre era Duce d’Oi liens, ri fpofe, che non conuemua al

B Re
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z 6 E[bo(itione
Re di Francia il far vendetta dell’ingiurîe fatte al Duca 4*- 
O :liens, poiché non volcua, eiTcndo Duca , vendicar l*if»r 
gitine fatte ad vu Cardinale . Ansi più forre di Vefpcfia- 
no Imperatore,fe fecondo Tingiurie riccuute, comporto 
che gli amici patlafiero feco alla libera, nc piyi ni ai alcu* 
no ingiuilamètc'Egli era cofi faggio,chc[qua(i ad vn oraco 
lo. a |m< riccoictiano non folo i funi foggctti , nia anco 
gii itrr.nicri. Echi nonsà.quanto habbia giouato ne 1 1 ti
mori delia Francia colla fua fauicxia^lo fteffo notre Ferdi
nando lo dimoftia rale, poiché F. ch*è la prima lettera di 
lui nella prima lingua, voleua dire grandetta , tftenfione, 
eflicacità,&. artionc delle cofe,poiché nel pionunciarlas’cf 
fercitano molto ambo le labra , e fi fcntc  ̂ vn* vehemente 
fpirito tvà denti.F.t in che vn Principe può dimodrar mag 
gior;gràndc2ia ,ò  cflenfione,ò eflìcac‘ttà,ò actione, che nel 
la giùditia, nella forcez sa, e nella fauicaaa E,che è la fe- 
códa lettera nella defla lingua vuol dire vno; c perche vno 
i il tondamcco delle cofc;a cui fc non s’accofUno, minano, 
la ile ila lignifica ferm erà, e fondamento. E quale* la fer 
messa,& il fondamento del Principe, fc non la giuflitia, la 
fortC223,ela fauieiàa^Rjch'r la terza, vuol dire predo dio 
to, & m che il Principe dimoflra la prede* aa fua , fc non 
coll'ammini Aratione della giùditia, colla forressa dell'ani
mo, c colla «auieasane (noi affari D, ch’ ila  quarta vuol 
dire la forìa di legare, perche nel proferirla l’ cdvemita 
della lingua fi lega a denti, per gli quali fi fente il fuo fono:
E con che lega il Prcncipe à fe i fuoi foggetti , fe non col
la giuftitia, colla fortcz»a,c colla fauieisaS I, ch’eia quin 
xa,lignifica la fottiglicjía, con cui vno facilmente può per
suadere alrrui, qiisnto defiriera; e con che perfuade il Prin 
cipe ciò ebe vuole a fuoi, fe non effóndo giudo, fortc,e fag 
fio  1 N, ch'e la fcfta,fi|njfica le cofe,clic neghiamo; E con 
che può negare il Principe,fc non c giudo, forte,e faggio: 
colla giùditia nega di concedere quanto di fcontienicntc 
gli t chiamato da gli ingordi Cortigiani / colla fortes sa ne 
ga di compiacete al fenfo:colla fallicasa nega d'intrapren 
de c qucll'imprc fe, che pofTono eflcr nociuc a'gli dati fuoi. 
A,ch’e la fctiiiua,lignifica Dio, perche ogni grauirà, ogni 
forteiia, ogni fautes i a dee efier ordinata all'honordi Dio t 
& adoperata per feruigir, di Dio.. N, ch'e la oteaua, figni- 
fica le cofe, che fono di dentro , e quede appunto fono ca
gione de gli crfctri,chc fi veggono di fum a: calche fc il Prin 
cipe è giudo', forre , e /aggio, dimoflra effetti di giùditia 
di tortéala,cdi ^auicîta. D, ch'eia nona , fecondoi Greci 
fi giù dea tre Stelle egualmente dittanti j e quali fono le 
Stelle de* Principi egualmente diftanc», fe non la giùditia, 
b ifore* ai,e la fau?fìsa,delle quali vna non toglie lo fplcn 
dm c all’altra •: C),ch’è t’vltima fgniflcala perfcttionc; per
che orni pcifcitionc dimodiò il gran Duca, quando nel

prin-
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Velia yrhna C.an\. 7
principio del fuo-goucrno fi fece vedere giufto,forre, e 3̂f  * 
gio;mà che occorre cercar quello mirteto,ic no «-e minien 
aritmetici cabalifticaimte acconiodati^Veegafi.quanti mtr 
mcn facciano queue parole Ferdinando Gì an Duca di To 
fcani,e fi ritrolierà die fono gli rtellì di quello , che fanno 
q»eftc j-.arolc,e giuftc,c forte,e faggio, perche, e gli vnt, e 
gli altri fono di ocr©cenco,c fetta wt a fa,come fi può vede
re ne! prefentc Computo.

a ? 8 1  7 0 7  1 l6 < ?Ç k̂'Ô 1
7^ ^ S m w . 8r6T ~ ïïr 7urto. X76. j
-------- -—----- g > 3  "
v„mcrortiecoll'otto iignificA Sacramenti di gran c o f e ,

E qualnafçendo fuole . . . .
Metter Febo ogni error fuhtto mbaap 
Che nel femide can gli adombra tl eorjo.
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2 i  Efpofìtiont-J
itti proni fo imbrunifcc Paria, c fuauenta le genti-» coi ii 
Gran Duca appena fvì coronaro;che icaccio coloro, ene tur 
banano le diade,e le laeeuano poco fieme â pafsaggicr». 
a'i Romani apprcísoaila porra Catulana per laluaincnt# 
¿elle biade nel tempo canicolare immolauano v» cane > 
cui difsc Ouidio.

Tro cane Sidereo coni: hie imponitur ari» »
Ir  outre 'fitnil nifi nomen háhe* - . > -

Allappai ire di quedo non occorre altro nuotar*, ma e 
ouir fedamente gli ovdmi (uui,chc tutti furono intenti ad 
aflìcurare g l dati Cuoi da quei mali da quali erano grande 
mente afflitti ñuendo il fratclloje perciò fegnica.

Tal del [uo furo fen l’interno Sole, 
Spunta a laTofcamole,
E ’I fuo (pi en dar di natte feb ter e indegne 
Vedi atterrar le turbatrici itifegnc*

ferino nella Tofcan a in tanta copi? i fuonifcirt, ch’ardlui- 
sto,non iolaui'-nrc occupar le «rade, « fpogliarui chumque 
tì pafeaua ; mà entrare nelle Cioti , &■ amaaaar genti; fpo 
«liar cafe, rubbar botteghe, e far imllcm.ili ; e perciòac 
cornato egli con Siilo lipinto, e con Alfonfo vltimo l)uca 
di Ferrara gli perfeguicòin marnera,che fuggiuano guita» 
ti fuoi p i ù  che gli dati d’ogni maggior inim icande aucn- 
nc. che s’audaua.hon folo per Firenae.e per gli-tuoghi im» 
rati; utà per le lirade, e per gli boleto con ficurezza gran- 
¿c coll'oro minano ,* fenza pur (curile,chidinpftraiscai 
éx r  alcuna noia . Quelli fono inceli t>« le rottole
turbatrici infegnè , perche infieme raccolti fotro alla pro- 
.c a i  .mc d-vnoda loro eletto tu.bau.no la pace di tutti, C 
aaantcneuauo viu guerra immortale in quei paeli.

S T A T f Z A  O T T  A V  A.
Targa d'ogni empio e rro ri ogni orridi ont-

bra, . .
iJMtttc oltraggiofi mafnqdtcrt ttttntt » 
Jl fuo del col fuo lume-,  ̂ _ ■
ÏTofchi monti d’atre nubi cinti,
T'ogni timor d'ogni ofcurcz.z.afgombra¡ 
E  faffi ouunque lamoroft piume 
Spiega gentil cottami,
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Z"iella prim a Canz. 29  
Con dolcitempre di fereno affetto 
Simulacro ogni cor, tempio ogni petto.

Amplifica quella attiene, non folo perche fù.la prima, che 
fece,tnà perche fù vcilc,e gradita da! paeffc fi,che per quel 
la fc gli affetrionarono cucci. Dice però-, che con lo (cac
ciare i banditi purga lo flato Tuo d’empio errore , & orri
da ombra, Qiial errore può etsere più empio in vno (lato, 
che il pcrmeccerc quella forre di gente1: è errore , perche i  
effetto di poca giuftitia,» empio,pérchela 6orce,che cieñe 
¿1 Principe dee cfscre mantenuta per fleure* za dello (lato. 
E quale ombra # più orrida, che il permettere tanto male1* 
i  ombra, che toglie\o fplcndore della dignità del Principe; 
poiché veggendo che permetta corto o>£ tenuto più atto 
ad efrergouernato da altri, che di goucrnarc. E orrida, 
perche re nde orrore il fencire,che non íi caltighino i maK 
ffacori , e gli chiama xnafnadicn.

M  Hit oltraggioji mafnadieri e [finti.
Wafnada propriamente vuol dire compagnia , quali fìmut 
manens: mà acciò s’intenda compagnia cattatagli merce 
l’efpitcto d’olcraggiofi, che vuol dire quelli, che fanno in
giuria. òdàno,ò fupcrchieria, cofi prcfcla parala oltraggi® 
il Petrarca.

Strftyche foce eltranla alla m**’ **» .  „
C ofì Dance.

£ cede U a tanto otenCoS PAri^^o.
"Han volt*, fare fare a l f*$  /¡¿nore alesaiji#.

E però vero , che la parola mafnadieri Tempre] ¿ Hata prefa 
in mala parrete però vuol dire malfattori,c rubatoci di (Ira 
da cofi 1* Anodo.

Sitiate il  canalirr ¿ r id i cxnaolit \
Il  Cante a mafnadieri j  ch'io 1jv ec id e .

E quelli rcdeuauo il fuo Ciclo,cioè il fuo (lato,pieno d*orra 
ri,c d’ombre,& egli,come nero Sole perseguirà Jogli lo ncc 
co in manieratile Ci puotcua uederc in chiari ili ino fereno,

1 Tofebi monti d’atre nubi cinti
T)’ogni timor, d’agni ofcurffg.a fgobr*.

Quelli erano le nubi fopra i monti della Tofcnna . Anco il 
Valeriano prende le nubi per lo tempo dei cactiui,5f altri 
vogliono, che le nubi fenz’acqua fimo gli hippocriti . Di 
quelli cactiui incende l’Autore,? però gli chiama atre nubi 
epiteto che fi d i a cole cacciuiffimc , c' forfè querta parola 
tcaslaca dii neme Arreo,che fii figliolo di Pelopidc,e iPíltp 

a  } poda-
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¡o  'Efpofìtìone
fodantia,niparc di rítalo Re di Micene,e 
fte c chi nò sà che tutti quelli fi dc'.cnnmio da Poeti f ia  i  
loro cruílchfíimiíTicílc llido co tmopc moglie del 
lo hebbe da Arreo,che ciò no potei» comportare,m 
■ polii figli,'ici che chiamandone vedetta *  £“  L)c‘> £
^Apolline , ¿he s’egli Inuerte hauuio comercio c o n s c i o .  
pia fu a figlia, farebbe nata la vendetta di 
tufi nacque bg>fto, che amano Atrco; e lo fteiTo 8 
none, quando fc nc còrnaua dalla guerra Troiana* bdou 
fi può vedere meglio l’ Idea de’ banditi, che u» 
io  come non hanno vergogna di commettere og 
di fcelcraggme > Se vno vltimamcntc amana l altro- k ai 
qui auicnc ch’ogni luogo empiono di tintore,e d sicure 1 23, 
di timore,perche non r eh; non fi fpaucnti al nome fojo <U 
cofiorojd’ofcurciia, perche (e mettono le mani a dare al
trui la morte,nc ánche perdonano a fanciulli, tamo ione 
crudeli.

E  ouunque lamorofe pittmi 
Spiega gentil co fiume 
Con dolci tempre di ferino afpette. 
Simulacro ogni cor ¿empio ogni petto*

ie al Sole fi II Sole ì  
Corbo.8t il Cignoul

i la  come fi puonno attribuire le piume al 
detto Apollineae ad. Apolline « dato il Cor 
Corbo dicono per l*mdouin_irc,perche di fi 
bo indouina la pioggia,c la fcr.en^a.^à noi la predice con 
voce hora chiara,& ifpcdita,hora roca,x interrotta; c f«. 
creduto il Corbo induuinare altre cofe afsai,c prt-Urle pa 
rímente con diuecfc voci,onde gli Antichi gli oflreruausn»» 
grandemente ne gli auguri): O forfè anco ad Apolline « da 
ro il Corbo , perche tifciido egli con gli alrri Dei fuggito 
in Egitto per afficitrarfi dalle mani dì quel gran Tifone, 
che gli pcrfeguitaui tutti, fi cangiò in Corbo. Il Cigno poi 
per moftravcjchc il Sole fà il dì (inule alla biancheria del 
Cigno, quando viene a noi,c partendo fà la notte nera, co
me il Corbo,& hanno voluto aicuni,che non ui tulle augel-
Io,ciie p ii h con faccfic ad A polline,clic il Cigno peíala ina 
candide»!*, che può : apprcfent.irc la luce del Sole. Paufa- 
n:a f e t  tine,che i Ciieci hanno ad Apolline dato anco il gal
lo,perche i-aucàdo annuntia la mattinai! ritorno del Sole.
Ho.i;ero gli dà anche lo fpai-t»icrc>pci chc in Egitto per lo
fparuicro ìiitcìi feuranòOliri,tioèil Solevi perche e d acu- 
tiifimo vedi re.si perche nel vohr'e c veloci (fimo. In Napo
li era già vna ilatua d’Apolline, convita colomba fopra 
la (palla , dunque vi li potranno attribuire le piume, ma 
quando anco niuuo de gli Antichi diccifcio cofe,onde fi poielle
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D e lla ,p r im a  CanT^. 3  t
te ÉTe ciò conchiudere , non glie le daremo noi perla Tua 
velocita4: Glie le dà Ouidio a’ piedi, ma dice ch’eranoor- 
oacc d ardcntiflümi carbooch , torfe per accnnarleamoro- 
ic. Con qiiefte ha coli gentil coaumc,che colla fcrenttà del 
Ino afpetro,» fa ogni tuor fìmolaci‘o>& ogni petto tempio; 
ma quale t il coùume del Sole4! é di circondare la Tua sfera 
/opra vn carro, diconoi Poeti, tratto da quattro velociti 
mi dcfticri, da Piroex, che dinota rofieggiantc ; perche la 
mattina, quàdo fiieua il Sole parea noi roilo di colore;da 
£ 00, che vuol dir rifplendente , perche il Sole aliatoli al- 
quanto Topra il noftro emisfero fi vede da noi rifplenderc 
chiaramente, da Etonc,che ligniScaardcntc;perchc nel meTA OlArnA (M llkf.iln ■ O .l. ■ .

bra il Seie , quando la fera le ne v i’p «  tramontare «IW  
«ai colore; c pare che quafi amante fc ne corra veloce pec 
npofare nel grembodelPampia terra. Quello fù il colin- 
me di Ferdinando gran Duca nel carro della fuaauttorirà 
contro i banditi ; poiché tal hora ii mofltaua roflcggiantc 
per ildeildcriodel caftigoloro ; tal hora rifplendente per 
la liberalità,che vfaua a faldati,quali mandaua contro quei 
li; tal hora ardente per 1* auidità del ben publico ; e tal 
bora amante la terra per le mortificationi, che eli daua. 
Ma fe gli da Tempre dolce , e fcreno afpecco : perche cr a 
nel principio del (uo gouerno in quella maniera, ch’il Sole 
nella Primaucra ì  foauc. E qui inlegna quale debba tfferc 
vn Principe nel principio del Tuo principato, perche colis 
dolcetta, e colla Teucri tà Tua s'acqui ila l’amore de* popoli, 
e piu facilmente fi mantiene poi nella propria grandetta. 
E come il Sole nella Primauera traggo à fe co fi faaucmcu- 
te i cuori,e rallegra enfi i petti delle genti,che fembrano d i  

rinoueilariiicofi egli nel* principio del Tuo gouerno inanio-, 
rft tutti di fe ilcfTo,di maniera , che pareua rinoucllata Fi- 
rente. Dice,che fece fimolacro il cuore , c tempio il petto* 
perche ogn’vno fi dimoflra più pronto a narrar le fuc in»» 
prefc,& a lodare le fue glorie.

S T A N Z  A  N O N A .

Regia corona,augufla infegna il grande 
Regnator d'Arno,e difenfor del Tebro» 
o-Al j,acro manto vnifee;
£  con terror del Nilo, e duol de l'Sbro, 
O aunque occhio del Cielfauilla ff>andc,

b 4 Hi

Ayuntamiento de Madrid



¡ 2  .Efpojìtìone.
N e pempà/ì trofei,cb''altero ordifce 

■ ■ L'ûiïro,eÏferro aggrandifcep
Ch'egli, o d‘o[}ro, ó dt ferro > ó s'orni, ò 

s'armi.
E  [picador de la toga, onor de l'armi.

Stette vn pe:20  in habito da Cardinale ,ancora c’haueflc la 
fedeltà de t popoli, e tulle da tutti chiamato gran Duca, e 
perciò fece battere alcune monete collo feudo delfa» mi fue 
coronato, e fopra la corona v’era il capello ; in fcgno,chc 
alia grandézza Aia haueuaaggiunto altra grandc**a,eche 
•airaucorità ipuntuale haueua aggiunto l’autorità tempora* 
Je,e quedo fomentò molto gli infedeli, c come prima non 
riceueua dal Cardinalato,mà daua al Cardinalato riputano 
-.ne,coli doppo non daua a lui fplcndore la corona,ma la co
rona riceueua fplendorcda lui, li che,e colia toga,c coll a r
mi faccua ogn’vno marauigliarc.Chiama la corona del gran 
Duca corona regia, perch’è aiToluta Signoria, nc la riccue 
il gran Duca da alcuno in feudo.E fegmta augulta inlegna» 
ciò# infegna Imperiale, perche nonriconofcc la lua gran* 
dea?a da altri,che da Dio diftribucore dc’ regni,c donatore 
de gli Imperi Oucro coiona i egia,perche la parola Rè nel 
la prima lingua lì cbiamaua Coning , nella Hebrea Mclcclt: 
nella Greca Baldeos, nella Latina Rcx . Coning, vuol di
re faggio, e potente, quali che non ha degno di nome dt 

colui,che non si, c che non può da fe AelTo tace quan
to cornitene. Mclech,vuol dire iufegno cola legitima,quau 
chel’otficio del R# lia l’inlegnare quâro c bene all’huomo • 
BalileoSjVuol dire, che dà altrui gli alimenti, quali che il 
Re debba foftcntare,e pafcerc il popolo ; onde anche Ho 
mero chiamò i Regi pallori. Rcx vuol dire condurre pcc 
tetto calle, quali che Rolli ciò del Rè ha di condurre i fog- 
getti per li lirada rçtta.E però fida a quell ir corona regia, 
■ perche egli fapcua, c poteua fave quanto r necefl ario per 
gli Itati Tuoi, Tolcua infegnarc,ioitentare , c reggere i Tuoi 
foggcrci; e le gli da infogna auguùa,pcrchc Augnilo Impe
ratore fecondo fù «i maggior Principe, c durò più,e rcgn\ 
più uauficámencc di quali furono prima c doppo lui, e per 
quello i Dottori hanno pollo la parola Augurtu» per ÍJ- 
crofin&umycòmc luogo auguílo, cío# Sacio Tanto cconfe- 
cratqcon augurio,onde auicne,clic tutti gli Imperatori Æ 
chiamano Augnili, e Dante chiamò Augulta la Sancì fu ma 
Vergine Madre di D o.

P crtfftr  ptvffojnifiiiTH J * z * f l * »
Quindi dandogli i’mfegoa au gufi a, li pionoitica vn Sâ r
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'Delta frìm a Can7y. ? 3
ho pacifico, lungo, e facrofanto c tîi buono augurio corne 
e flato; poiché non « (tato in Europa per nô dite ir. p j . i i ,  
chi fia (tato coli (¡uicto.come unctio di Pirenae folto à Fer 
putando, ïf  egli fe ne (tana puafi marauigliofó filettatore 
de l i  (lati altrui : epcrciò lo chiama rcgmtor d’Arno, e 
diilcnfor del Tebio; prima regnator d’Arno,perche gouer- 
na gli itati; che tono irrigati da Arno , Ut «l’anciraiirale de 
gli Itaci della Chicfa,c di Xtoma in particolare diuifa, fit in- 
athata del Tebro.

pero manto vnifes:
A CCMl
Perche c volte fontuofa, u»à perche li porca lupra 1 diuy, 
per maggior grandeva. Anco il Pccraica con quello n® 
oie cnu/uo la V clic del Papa.

un .{L’habiro di Cardinale col nome di manto,nfi fo!o 
c verte foncuofa, n»à perche li porca lopra l’alcrp,

£'/ 'Vicario di ChriHo coli* fom*y 
Dr ir eli:*ui e del manto *1 nido torna»

Ecancor che Dance l’habbia chiamaci ammauro. lignifica pero lo rtefio. 0
D i fa *  vittori*,# del P*p*le ammanto,

Qnafiche con quelloli volciie augurare 1 Papato; oforfè 
dimoitrarlo degno di quello, ancorché non rhaneflc.

Scoti terror dii Nilo,e duol deiEbro■
Hilo r prefo per lo fiume dell’Egitto, & Ebro per lo fiume 
della Tracia, e vuol dire,che la grandetaa di quedo S gno- 
rc ¿ flaco fpauéro a pòpoli deirEg. tco,c della Tracia, cioè 
a gli infedeli. Il Nilo ì  vn* fiume.di cui non fi sà l’origine, 
ónde diflc Lucano.

¿ i rcanum nature caput non prodidit vili,
Queftoiil finme,chc collo ftrepitofo fnono aïïbrda i circo 
flanti. E nume.chc ouunque parta lafcia limo imuiondiflì- 
mocofidifse Vergilio.

pingui flumìne Nilm

E fiume,clic feorre^per fecce pacfi,e porta arena cofl nera, 
che rende ftuporc a chi la vede. Cott Vergilio.

Diuerfa-rntnt feeptra difenrrit in or* f#
'U fj-it coloratis amnis dcuexus ah In iis•

Btin vn’alcro luogo.
Et viride egiptium nigra fecundat arma»

E t ecco gli infedeli, che tengono aCcofo U loro prieripi* 
B 5 efe
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B  fe  l o  f i n g o n o  d a  c e r t e  D e i t à  r i d i c o l o f e .  E c c o  c o m e  a  (T a f  
d a n o . c h i  c o n  l o r o  c r a r t a , ò V u o l  t r a t t a r e  d e l l a  v e r  a  t e d e ,  l a -  
i c i a n a f a n g o i i m m o f i d i i T i m o  i n  d a n n o  d e l V a n i m e  :  p a l l i n a  
i n  t u t t e  l e  p a r t i  d e l  m o n d o ,  e  p o n a u o  a r e n e  n e r e , c i o è  d o 
c u m e n t i  d i a b o l i c i .  l i b i o  è  f a n i o f o  f i u m e  p e r  l a  m e m o r i a  
d ’ O r f e o ;  c f c c  d a l  f i u m e  S t r i m e n e , c h e  v i e n e  d a l  m o n t e  E -  
n i o  ,  e  m e t t e  i n  m a r e  n o n  l o n t a n o  d a  E n o ,  C i t t à  f a m o f a  
d a l l a  i e p o l t u r a  d i  P o l i d o r o  ,  a p p r e f T o  a l  P o r t o  d i  S t e n t o 
r e  .  Q u e  f i o  r  v n  f i u m e  ,  c h e  v i e n e  d a  P a d r e  g e l a t o  ,  a  c u i  
c o n c o r r o n o  m o l t e  G r u e  n e l  t e m p o  d e l l a  S t a t e ,  i l  c h e  t o c 

c ò  V e r g i l i o .
Strtm»»ijqHt CnttSy &  ameris intybe fibra.

E '  f i u m e  } c h e  v i e n e  d a l l ' A l n o  a r d u o ,  e  d i f f ì c i l e  > m a  c h e  f a  

l a r g h e  c a m p a g n e ,  d e l  p r i m o  d i f f e  L u c a n o .

Co» flexere procul preruptA in caute ftâ c »ttm 9 
tuga deucxus pl> Affetti* prengit •

D e l  f i c c o  u d o  d i  i r e  V t r g .

X te fu it indignum fup eiij bis fenguine n«fir*9
Ertuthidniyi? ixtoi sdenti pinguefeere campo».

E t  e c c o  g l ’ i n f e d e l i ,  c h e  h a n n o ,  i l  g e l o  « ic H ’ o f f i n a t i o n c  ;  l e  
G r u e  d e l l a  l o q u a c i t à  ;  f o n o  d s i f i c i l i  n e *  l o r o  r a g i o n a m e n t i ;  8c a l l a r g a n o  i  c a m p i  d e l l e  l o r  m e n z o g n e .  D e h  c o m c n ’ h c b  
b e v o  t e r r o r e ,  e  d u o l o  g l *  I n  f e d e l i  d e l l e  g i a n d c ì z c  d e l  G r a n  
D u c a .  C h i  n o n  s à  ,  c h e  l a  A i a  p o t e r n a  i n  m a r e  g l i  h à  f p a *  
n e n r a t i  i n n o  n e l l ’ A  l i a  ,  i n i i n  n c l P A f r i c a l

Ounnqut occhio dtl Ciel fauilla ffande, 
A! t pompo fi trofei .ch’altero ordtfee, 
Vo[\ro,tl ferro aggrandtjce.

I l  s o l e  è d e t t o  o c c h i o  d e l  C i c l o ;  &  e f l e n d o  e g l i  d e t t o  S o l e  l i  
p o t r à  d i r e  o c c h i o  d e l  C i c l o .  O c c h i o , p e r c h e  l ’ o c c h i o  a p e r t o  
l i g n i f i c a ,  l’ o f f c r u a t o r c  d e l l a  G i u f t i r i a  ;  l ’ o c c h i o  ( o p r a l a  f io *  
m i - à  d e l l o  f c c t t r o  l i g n i f i c a  i l  m o d e r a t o l e  d i  t u t t e  l e  c o f i c :  
l ’ o c c h i o  l i g n i f i c a  i l  C u f f o d e :  l ' o c c h i o  l i g n i f i c a  i l  f a u o v e  d i  
D i o .  l ’ o c c h i o  f i g n i f i c a  l ’ a m i c o ,  l ’ o c c h i o  l i g n i f i c a  l a  r o g i t i -  
t  o n c  d c i l c c o f i c  :  r o c c h i o  l i g n i f i c a  i l  n a t u r a l e  g i u d i r i o  d e l  
b e n e > c  d c l m a l c : #  e g l i  è f i a t o  o f f c v u a t o r e  d e l l a  g i u f t i t i a j h a  
m o d e r a t e  l e  c o f i c  l u e ,  l e  h à  c u f t o d i t c  c y l  f a t t o r e  d i  D i o  , i'è  
d i m o f t r a t o  à  t u t t i  a m i c o ,  h à  h a u u r o  c o g n i t i o n e ,  e  g i u d i t i o  
n a t u t a l c  d e l  b e n e ,  c h e  l ì  d e u c a  a c c e t t a r e ,  e  d e l  m a l e ,  c h e  f i 
d o u c u a  f r i g g e r e , d e l  C i e l o , c i o c  d e l l e  c o f i c ,  c h e  T o n o  f i o t t o  a l  
c i e l o ,  e  c i ò  l i  c o m p r e n d e  d a l l o  f p a n d e r c  f a m i l l e , c h e  l i  f a  n e l  
a e r e ;  f e  b e n e  l i  p u o t r e b b e  i n t e n d e r e , c h ’ o u u n q ì i l  S o l e  f ip a n  
d e  i  f u o i  r a g g i , ! ' !  G r a n *  D u c a  a g g r a n d ì  f ic e  l ’ O  A r o ,  e ’1 F e r r o  

i n  q u e i  p o n i p o f i  t r i o n f i ,  c h ’ e g l i  a l t e r o  o r d i f e e .  M c r i c a u a
Tro-
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Z)e fla  p r im a . C an T ^  3  3
Trofeo qiiel’Cupirano, c’h.iucua conucrtito l'inimico, e 

'c ’haucua amaizatovn'tanto numero di nemici, c’haucfle 
confcguitacompitavittoria; e Trofeo li chiamami l'albero, 
« coi s’afligciunolc fpogliede gli inimici, e qucH’ciliticio. 
done erano deferute l’impfefc dc'Capirani,; pero l’iunpco 
vinti gli Spagnuoli pofei Trofei nella fommitd de'nmnti 
Pirenei, l’ciciò Vergilio, deferiuendo il Troteo delle foo- 
glic di Mczentiodice.

ìnpentem t^uer tutte Atei fu vnAitjtte remit 
Ctnitituit tumule .fuitentìejue tu lu i t ernie.
M tttn tt Ducit txuu itt tibí tritine trtfcum
RtUipetent,eptet rorenttt fete¿uimt eriftem 
T  tic ¡u t tru tta  v ir i.

fiel modo di far Trofei dice anche Giouena'e,
S tltru m  ennuie trunci; effici I n f i l i ,
I t t i c i , i r  freB e Ae cleftide bucale penleee.
Et a t tu a i  temane iu^um, a ir i  crue tiremit 
urine pi ‘¡Ire,ir fumata triftt eepit vnui in irete 
Htemenie neeitre benit creduti:u r ,

E quelli cominciò ordire pompotì Trofei,quali poi ha t fin 
to in procefsodi tempo,quàdo fece l’imprcfe nel Mare,che 
fono à tutti manifcile. E chiama,quelli fuoi Trofei pompo 
fi,perche e (lato fenipre magnanimo. Mà come fi può dire 
che aggrandì Ice l’Ollro, Si il Ferro'1, per l’Oltro lì può in
tendere la pace , nella qoahril Prencipc fi iiedcre più lieta 
la fua maeltàjs c per lo ferro la guerra nella quale li çergo- 
110 le fue armi ; t perciò aggrandifcc la pace , e la guerra, 
perche ndlapace hi dimoftrata la tua grandezza nelle rea
li occafioni,c delle noiae di fua Nipote, e di Tuo figliuolo, 
c nella guerra hi diinollrato tanto valore,che bà fatto tre
mai c, chi l’hà voluto per inimico,

C h 'tg liiò  d 'o jlro  > ò d i  f e r r o , ò s o r n i, 0 
s 'a rm i,

E  ffiltn do r de latoga,onor de Tarm i.

AlPOrtro c dato Pomari!, al Ferro Parmarfij Pornamento 
ftà nella toga, Parmariì nel Ferro ; Ct alla toga ì attribuito 
lo fplcndore, Ce alParmi Phonorc. Qui precedono le lettere 
iìgnificatc per la to®» Patmi /ignificate per il Ferro : non 
folo, perche prima fù Cardinale, dignità, che ii dà a mag
giori letterati, c poi fù Duca il cui proprio cdi trattar ar
mi ¡ma anche pérchelo iplcndorc dice maggioranza alP- 
honorc.E chi no sà,che ogni huomo fplcndulo fi dice hon* 
rato ,  ma non tutti gli huoauni honorati ii dicono fplca- 

* S é  didi. •

Ayuntamiento de Madrid



i  5 Trafittone
dìdià S-, lrmlidu propriamente vuol dir eccellente: e efccfio 
molo fi -la a gli hunroini di grande letteratura. Dunque ra 
gjoiicuoUnente alla toga ti di lo fplendort. Honoraro vuol 
dire, che rateo ha impiefe degne d* honore: e quello titolo 
fi dà a foldati; dunque con ragione all’armi fi da l honore. 
Qui li porrebbe tratraje la qucftionc fe fiano piu degne le 
lettere dcU’avni i, ò Tarme delle lettere ; >uà i  trattata da 
mólti,e non li vede ancora rifolutioñe competente,e per
ciò fi race,e ci contentiamo di direbbe l’autore fa pitt de* 
gne le lettere.

S T A N Z A  D E C I M A .

E  fe  non tenta, ou' a ltr i in  pace v iu e ,
‘D  tgnoti regni, e di prouincic cflernc 
NuouoCefare far/i,
C on dolce fren  d 'iliu flre  fa m a  feern e  
L 'a lm o  f io  cor fou ra le T o feb e  riue  
L a  tJM o n a rch ia  de g l i  an im i tm pc- 

tra r fi
S v a g o  fo lt io r n a r ( i  
D i v e r d e  oliual’onorata chiom a,
T arpeo faffi l 'E u r o p a ,  t l  mondo R o 

m a.
•

Pii coli pacifico quello Principc,che non cercò difturbar al 
rtui; ma fe benchaurcbbe potuto allargare il dominiojfuo* 
fi contentò però di goderfene la Tofeana con quella mag
giore , e piu nobil fama , ch’altri potèfse hauerc . E come 
altri hanno procacciato di trionfare perle vittorie hauute 
di popoli nemici, egli hà trionfato per gli contenti dati a 
popoli amici. Pare che lia nanita le desiderio de Principi 
¡'allargare il dom.nioloro,e perciò Orefte figliuolo ci’Aga
mennone , non fole procacciò d’haucre il regno paterno 
ma occupò Sparta.Meroueo lie di Francia paisòilRcno,5c 
allargò il fuo regno infino alla Sona. Roberto aggiunfe al 
la Fiandra la Frilìa : ma quelli riputò quiete fui, e d’altri 
¿^contentarli del fuo: fua per non nlarc foggecto a quegli 
accidentijChe la guerra f i  tal hora cagione di ogni inquic- 
tc¡ d'altri per n© volere-haute occafionç d’aggrauve i fuoi

popoli

■r.; '

Qf
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Della prima Can\. _■? 7
popoli : E qui fi dee notare , che non e lecito a’ Principi il 
far arquifto di regni conofciuti , e di prouincic Chriftiane* 
come è lecito il far acquifto di regni ignoti, e di prouincic 
«fieme . L’acquirto de gli Spagnuoli,c de* Portoglieli nell - 
Indie è flato legitimo sequillo, perche erano regni ignoti, 
e prouincic de Gentili, fe bene io duci, che legitimo ac
quifto alhora farebbe,che fuisc fatto coll’autorità del Pon
tefice Romano. Perciò cfscndo la g ira , an jila  guerra trà 
Spaguuoli,e Portoglieli nella diuifione dclPindic, hebbero 
ricorfoal Papa,& egli con vna linea iin3ginaealì gli diuife 
fi,che quanto acquiftauano gli Spagmioli da vna parte, & i 
Portoghesi dall’altra,era ben acqmftaro,e poteua da loro 
con confciciua cfserc pofseduto. Ceiaic nuouo , vuol di
re nuouo Imperatore , & afsoluto Signore , poiché Cela
re fù cinque volte Confolc,vinfe la Francia,e l’ Inghilterra* 
paf’sò il Renocon danno de Tedefehi, foggiogòla Spa
gna, l'Africa,l’Egitto, l’Afia minore, Ponto,3c altri luoghi, 
e chi /i vuole far Celare dee a viua fona foggiogar le pr#- 
mucic.

•3

C on dolce fr e n  cClllufìre fa m a  f  cerne  
L ’alm o fno cor [aura le T o fch e  riu c , 
L a  *Jfy€onarchta d e  g l i  an im i im pt * 
trar/i.

Qui mi pàté va' apparente contradittione; perche la fama 
« dipinta da gli antichi per Dea informa di donna^vcfti 
ta d'vn panno lottile e turca fuccinta, che rooftraua di eoe 
rere velocemente,con vna ftrideuolc tromba alla bocca ;e  
per poter moftrar meglio la fna velocità, le aggionfcr# 
l’ale, e la fecero tutta carica» d’occhi. E Vergilio doppo 
l’haucrla chiamata horribil moilro,la* finge tutta pen
nuta, e quante penne hauea , tanti erano occhi vigi
lanti , e Tempre defti, e tante bocchi con altre tante lin
gue , che noi: taccuano m ai, & altreranre orecchie, che 
ftauano ad vdire Tempre intente, e foggiuugc , che an- 
daua volando la notte Tempre, ne mai dormiua, & il di poi 
fi metceua fopra l’aire torri , onde fpaucntaua i mi
feri mortali , apportando loro, per lo più rie noucllc» 
S’hà l’ale , stearica di penne , come può hauere il fre
no *: E fc hà il freno, coroepuò efscrc alata, e pen
nuta *: Può hauere, e l’vno, e l’altro, poiché • finta* 
che uàda inanii ài carro di Marre ; e fe bene nel co
minciare delle guerre ,  fe ne dice più di quello ch’c 
con procéfso di tempo però fono frenate, le lingn’ep 
fiche noniì dice poi^fe n«w quanto fi Tede* equant#

Ayuntamiento de Madrid



'Profitions
fl sà. Dall’epiteto iiluftrc fi feorge, che qui fi ragiona della 
fama buorèiÿtioe dr quella» e h’c finta con le penne bianche,, 
& è annunciatrice «lei bene . Con quella, che lo fà monar
ca de’ cuori de* Toicani frena in maniera i Tuoi dcfidcrij* 
che A contenta di quel dominio fenta cercarne altri.E que 
ita, creù’io, che lia la maggior grande» ta de PrincipijCioc » 
■ cfler padroni de gli animi de* /oggetti. E difFerema trà il 
legitimo Principe,& il Tiranno,perche illegitimo Princi
pe li contenta della (ignori a deU’animo,& il Tiranno vuole 
UTignoria del corpo,e della robba . b vero ,che la parola 
tiranno propriamence volcua dire forte, onde anche tirai» 
ai lì diccuano quegli huominl forci, quali s’ctfercicanan® 
nella militia. ETrogo dice,ch’ogni Città,& ogni gente ha- 
ueua rimpcrio delle cole publiche nelle mani de’ Rcgi,& è  
quel grado non erano promoili,come dice Giuftino da aoa 
bitionc popularcjinà chi era conofciUto fri buoni miglio- 
re,& erano chiamaci tiranni per la Torretta Ioro:in guefto 
fenfo Vergilio chiamò Enea, ancora che m tutti i luoghi 
lo deferiuefie pio.

P o’* inibì pitch erit JtKtràm t itilijft Tir Anni 
Ma crefcendo la maiitia,e cominciando i Regi a fignoreg 
giare con fuperbia, il nome del Tiranno è dato rilhctto a 
quei foli,che per iniolcnza vfauano in mala parte le for
ze dcUTmpero. In  quedo fenfo la prende Vergilio trattai» 
do di Meientio.

Gens bilie prtchyA /«£»/ infidit h ttrufdt,
H in: mulioi fltrcntem Annoi rtx  deindi fnptTÍt 
Ímptrtei&  fcn ti tenuit M ain tin s Armit,

Tj poco doppo mirando ia fuperbia*
Quid memortm inf*»dAt (Adacquiti )aSìa Tiunnif 

Quedo dedo prima haucua detto di Pigmalconc.
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D ://a prima Canz. i  9
'D i  v e r  de oltua l ’onorata chiom a. .
T arpeo fajfi l’Europa,el mondo Roma.

La corona d'oliua <x (imbolo di pacc>cofi tiene Ycvgilio» 
Pici/tfK jue manu ramum protendit tìiua,

E qncili defidcraua )a corona d'olius pórlo defidcrio del
la pace, che bramavi* di mantenere nifino eh egli viuea. 
O forfè perche.dolina fi faccuan* i fimnlacri de gli 
quali chiamauano gli Antichi benigmta,c mifcncoidujcol 
la corona d’oliua promettcua egli ogni bcnignita,ogni nu 
fericordia a popoli. D'oliua talhor fi coronaua Giouc,per
che come l’oliua Tempre « verde, t  Tempre gioviamoli Gio- 
ne Tempre r finto gioucuolc. Et egli fi corona d oliua, per
che intende Tempre di giouarc . L ’oiiua lignifica eternità, 
perche il filo legno ne s’iiuiccchia>nc fi rode> uc marcifce$ 
& egli con l’oliua uolcua dimoftrare una uolontd,che non 
de lu lie patir inai nel far beneficio. L’oliua lignifica uitto- 
ria.ondc gli Antichi di quella faccuano i trofei,Si a’ nino» 
tori dauanola corona d’oleaftro,& egli consolida fi promee 
tena nittoria d’ogni inimico. L’olìualignincagraficìza , c 
però eficnio chiamata da gli alberi fterili a prendere la 
loro fignoria.rifpofc.che nonuolciia;lafciarc la fuagraflez 
s i,?t egli con l’oliua uolcua mantenere il fuo fiato abolì- 
dante d’agni graficzza necefiaria al uoftro uiucre ..L’oliua 
eraconfccrata a Mincrua Dea della fapienra,& egli col de* 
fiderare la corona d’oliua dimofira , che non chiaiuaua al
tro per bene geuernar il fuo popolo,che la fapienia.Etec 
co un’altro Salomone, acni.cflcndodettoda Dio dicchi» 
mafie ciò che uolcua,rifpofe,non altro che fauierza da po 
ter goucrnarc quel popolo numerólo. O forle defidera la 
corona d’oliua, per manifeftarc la conlìdcratione,che ha- 
u-ua di fe ftcfib, perche la fronde d’oliua da una banda ¿  
uevdc, dal altra ¿ di color di cenere, perdit ¡ Principati an 
cora die uerdeggino, fi riducono però anco in cenere.

D arpeo fa ffi  Í E u ro p a , e’I mondo Rom a*
Afsaipiùfainofoc il trionfo acquiftato pirla pace,che il 
trionfo acquiftato per la guerra,pelòs’itrionfanti perla 
guerra erano condotti in Roma,e nel monte Tarpcoi: crio- 
fanti per la pace fono condotti nel mondoj, e nell’Europa. 
In particolare leggenti due Europe>una figliuola dcll’Occa 
no, e di Tcti di cui fan mentione Hcfiodo, l’altra figliuo
la d’Agcnorc Re della Feniica, chedaGioue in forma d> 
Toro fù rapita c trafportata in Creta, c da quella la terra 
parte,del mondo í denominata,quaU fifa Campidoglio»! 
trionfo di quello Gran Principe. ,

Cfuufa
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c  H  I  V  S  A .
Canz.9n.n0n farai fola,

C h s 'n  me cre(ce l'a r d ir , s’i l  va lo r m âca, 
N e  perche H petto fu d i , i l  cor f i  fia n ca .

Queftir lachiufa della canzone,nella quale promette l’al- 
tre lue compagne , ailicurando/i auencurofo , ancora clic 
non valorofo, perche al (udore del petto non corrifpoude 
la ítanchezza del cuore j anzi quanto più il petto s’atFati- 
ciierà, ranco meno il cuore .li fiancherà. la chiama Can- 
aonc, per dimoftiar la libertà tenuta nella coaipolitione dì 
quella; perche,come bendice il Bembo,-nelle càioni puof- 
h  prendere quel numero,e guifa di ver li,e di rime, ch’a eia 
ícimo i  pia a grado,c ceaipor di loro la prima fiania ; mà
f>refi,che fono c di meùiero ieguirgli ncli’alcrc con quelle 
cggi,ch'il coinpofltore medeiimo Ucenciofamentc compo* 

ncndo s’ìià prefe. E quedo è il mo lo di chiudere le canto
ni ofieruaro .ouente da’ Poeti, yi'uolgeudo il ragionare al 
componimento loro, Co/iil Pcrrarcanella Cantone, Nel 
dolce témpora chiude con due.

C dn\t»i non f i  mai quel nttuil J fo r r f  

Coll,in quella.O allettata in Ciel beatala chiude» 
Can^tnch'a ¡ l ì  occhi m iti ceU , t contenir, j 

Coli in quella, Si è debile il filo,la chiude.
Can\*n}t'a l doler loct.

Coli in quella s’a la itagion, ch'il Ciel rapido inchina* 
chiude.

Ctn\onft l't jjtr  nitct.
%i in Comma quali curti i Poeti antichi, e moderni hanno 
/cruato lo fteflò itile,dimoftràdo anche la debolezza del c o  
poqimcnro,ancora che (ia colmo di buona volontà come 
pure fà l’Aucoie feguitàndo.

C  b e n  me crefee l 'a r d ir ,s’i l  va lo r m anca.
Il valor riguarda la cagione finale,c l’ardire Ve lficicnte,oue 
re il valore riguarda ractionc corporale,c l’ardire la ipiri- 
zualc,e l*vno,c l’altro deiid era di fpeudcrc période dique* 
ito gran Principe l’Autore.

N e  perche il  petto f i d i , i l  cor f i  f ia n ca •
*1 cuore in quello luogo li prende per la parte ragioncuo» 
le . E pero non li può mai fiancare , accora che li (tanchi 
Suttoil corpo; con quclt.i lata fempre pronto à celebrate 
le grandezze -lei (no Mecenate, là .ci® li vede nelle Lç- 
lucr.i* caimoi*

Bipoli-
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C A N Z O N E
s e c o n d a ,

C on la ffrofìtiont delle ftcjfì*

c E molti nati ign o W t a e n « e .P O T ^ « i ^ « ¿ « * * ¿  
O  gli Secreti, fono ft.tti cali ’ £t- . martuieliar*
rauigliarc il momio, come non poteua t,r '■  j? fcl_
Ferdìnaffilode Medici Cardinale ,c  Gran Du««U ro le , 
na 1 Gio. Cardinale d.Ragufa di G cg. Xll.
tenta di padre, e madre ponen ai tigianl, P binale 
virtuofo, che fù da tutuhonoratiffimo. Aro 
dalFAqnìla di Paolo II. fu pecoraio, c figliuolo d vi, pcc
raio.ma cofi dotto, ch'era marauiglia a m ondoe pere,*
leuó per ¡(lemma vn'Agncllo.con vn libre • incli
to Cardinale d, Clemente VII. fu
nato alle lettere, c però Pedante in U u i. I ?ni J § ci 
hebbe lettura in Francia, e poi fu fatto ióanceiiiicr 
Re Prancefco, e ffl lo fplendore rt. tutte» .1Regno. A n  la>>. 
come fcriuc Herodoto, di plebeo fu fatto Re d i 6 
bene nel principio del fuo Regno n ociam o  P .
ignobiltà ftin,*to dal Popolo , tacendo pelo e d i t o *  co 
vali d'oro, Che i fimi Ameccflor, adoprauano ad offici, v.^ 
li Olmi un ’ Idolo, che fu adorato da gu "  rh Dvi,
in credito, dimoftrando ch'era latro d. .quell o to ,.

ti^tn"(ffien̂ td^tutcfan.aVil^m pflar'iy 
gliuolo di Libertino,fù fatto Edile Ceni,le , ' f‘c 
dato a vifitarc il ino Collega mitrano, non li {i da obi . 
rh'eraoo ......o r .crrnti,fano qucU'honore , che le li con-
ueniua, ne dato luogo da federe .fattali però veni d a  Se- 
de del M agid fato, li dimotlròloro più honorato, e pm de
pilo. Ma nulla ilo fplcdore di quelli in rilpetto allo fplen 
dote .Il Fctdinando Medici .clic nato Principe,& alleuat* 
nelle virtù Principe felle, eia degno di mille Mitre, * « »  
mille corone . Perciò quanto ha il fuo fplendore moina 
il P. Talenti nella 'feconda fua Cantone. Eccola.

a iA R *
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4 3 Efj>o(ìtionc 
S T A N Z A  P R Ì  M A .

*A U e M it r e ,a  g l i  fc e tr ì.e  d c ì lr o ,e  d o r t  
L u c id o  tl fen o ,e r i l f  tendente i l  crin e, 
C a ro  g id fe ’n v in ta ,
E  del f a u t '  a rd o r ,de le dittine
S u e  pure fidine il  G  ar aman ta, e l ' A i  ore
L  etrufco Febo  am  m irat or rende a ,
G ià  l/uo va lo r v e d ta  
Fam ofo  in  g u erra ,e  gloriofo in  pace  
¡scherm o f a r j ì a  I 'E t r u r ia  > e Jcorno a l  
r  race .

Viueu» Cardinale*, c Gran Duca, e faceua marauigliarelc 
piUjitraniere genti,raanifeftando valor tale, ch’era tenuto 
tnoiofo ut guerra,e gloriofo in pace,fchermo allaTofcana*
5 S! Turco# P £r diraoftrar però qucfto feguitala 
iteua iimilirudine del Sole , e però Io chiama di nuouo Fc 
bo , c Io rapprefenta lucido, c rifplcndcnce , c li dà la Mi- 
r i j  .1  Perii chiamauano Mitras ¡1 Sole , c l’adorauano co 
me Dio; c volcuano, che quello nomefufte generale , per 
efprimerc la dignità di quei Sacerdoti, che frà tutti gli al- 
tri erano maggio i , come frà noi fono i Sommi Pontefici* 
c i  Vefcoui. h torfe come dice Gabriel Simeone, da qucfto 
nome cprefo il nome delle Mitre de’ noilri Prelati. Per
ciò Scrino dice,che il nome Mitra, r nome bàrbaro,c vuoi 
dire vn Capello ineurue , da cui pendeua vna coperta di 
buccio; c qucfto era vfaio da i Popoli della Frigia , c del
ia Lidia* e di qucfto parlò Hiarba in Enea appretto Vergo

Heonia mentum M itra,<rintmjut madtnttn»

Subnixus.
6  Giuucnale,

Ite yuibut im a  e fi fifia Upa barbara mitra.
E  forfè le Mitre del Sole vogliono ttgnificarc la Coion« 
dodici luciditfiuie gemme, delle quali tre gli adornano la 
fronte, c canto rifplcndono, che abbagliano qualunque 
driaai gli occhi verfo lu i. e quefte fono Lichine, Adite,c 
Cerauno ; fei glie ne ftauano da ambi i fati delle cciupie , 
tre per lato , clic fono Smeraldo, Scici, Diafpro, Giacinto, 
Dendrite, & Heliocropio , le quali a certi rompi coli dipin
gono la terra co’ lor colori, che tutea la fanno verdeggiai! 
t c : c crcdcfi ,chc la Primaucra, c l’ Autunno glie nc hai

tiano
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D e lla  fe c o n d a . C a n \ -  43 -
Mina date; perche ci c M M o i t ï -L'altre ere, chiamate H1 a acid e, SU a m . a r ,  d¡ dictr.

sgsffl-K^'sssfaau.--»*
aoftra lingua. . .

rale 11 s , ‘ " 'e '1'
J'  « a ' >• ,

e  perche le Mitre d f  Vcfcoui

fentate per le Gemmeine!U■ L o t o n » Sole.  m . fi 
íapeua 1u* n' ° S c e t t r i , pei la Signoria diluì•,pcheaggiungono ancogh ^ e t t u .  pe antichi ttegi in
lu Scettro era vna voga , t »  «  s  !  • mc[te.
fitmlitudmc di honore, e nelle 1 |  >,>P . t  e
teuano lo Scettro m acaro  : e percio nc facci 
di Latino, dific Latino ili Vcrg.

>v, r«pir*w i>« * » ' «  A 'P »*». « * » / . « « ! * « * «
Na»j«*»> / > • * *  Itti frittili virigli..

a|i;rro' a ^ T fc .. éa”!Do.c<ì bCenimca'o; f ’etciré ad A l- l
Ime Kumerl attribuì anche lo Steuro d o™ c lignifico^

«?> * » v,| ,l* " ” 0 Kri e t  ia  gli Antichi era detto Molt’ne Eoceni, fe fcon umi»> » , > Pr «r<.rt ,hr ver uucft»
chi, e per lui iatendeuano i i,. b  vi„-lal. , a ai qucftó
niirtico*Soíe it'appuneoVoilrecorrilpondc alle,-Mitre, e 
PO rii"'a gli ̂ Scettri; /c v che 1., feienra d, lui-cta tutta ratita, 
c la ina potetti era lofteutata ilal.c ricci,erre,

L u cido  il  f in o ,  e r iv e n d e n t e  il  c r in e .
Al Sole li mettono i raggi intorno al capo, c da quello fple 
dore ne naicc la luce alleno. Ma di quedo noftio Sole di 
■ ciani,:, che come Platone mette vn letto informe,,e capate 
di tutte i, forme ,chc dal Fieno c « te lo  per J »  « “ « " * •  
coli li può intendere lo ttato fuo, che pernia era ftegioa
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4 4  Efpofitione_j
co, ma capace ¿'ogni regola , ch’allhora comíflCii feinété» 
ene egu 1 ordino,e però íi dimoíhó'tutto lucido. Seno del- 
1 luioruo e detto il eredito della fede; coii lib. •dge/tmo pri 
« i o  Pandee. Tifc tertio. SctuoUtiti« t. io . lig i q» «  mi hi per- 
* * ' " *  q u a¡da t i non cani quod «Vinti fortumi, ir fubñantiam, fi 

*  M itre fnfeepeut, in finn meo habui fine vIU aautione .  B 
quc«i il Popolo, che haueua nceuuto fotto la iua fede ha- 
ueua coli ben riattato.che laicista ogni ofcurità ii vede
rla alli occhi di tutti lucido. Seno lignifica la compagnia;c 
«fucila lu lucida, perche quedo Principe fece colla fuacó- 
«erfanone affai più chiara la fua corte. Il enne poi fignifì- 
ca rcloqucnza;e perciò fcriuc Fabio Paolino, ch’i fette eri 
tu di Sanfonc, Quali leuati pcrdcua la forte a 2a , íignifíca- 
uano l’Idée dell’eloquenza. E quai cofa fu più rifplen» 
dente,che l’cloqticnaa di qucfto Principe “i Tutti t Tofeani 
di loro natura fono eloquenti, ma affai più quelto Prin
cipe , e però con quella s’acauiftò in vn fubico l’amore dà cucci.

E  del foaue a rd o r,d t l t  dittine 
Sue pu re  fiam m e tl G  aram ant a , t ‘l  

A d o r o ,
L ’E t r u f it  F  ebt am m irator rende a.

Al Sole fi dala proprietà d’ardere,e d’infiammare;ma gli 
anlori fuoi fono foaui,e le fue fiamme fono diuine,e pure, 
ferine Luciano,che gli Affini fecero Apolline coila barba, 
& vna cella in capo ai maro di cora22a, con vn’ hada nel
la dcftra,fopra cui era la figura della vittoria ; nella fini- 
flra vii fiore;à gli nomeri vn panno col capo di Medufa cir 
mondato di lcrpcnti,à canto alcune Aquile , che pareuano 
di votare: inan ai a piedi vn* imagine di femina, da i canti 
▼ n altra femina,ch'amiodaua vn ferpente con fleffiioit giri. 
La barba fono i raggi; la certa il fuoco telerie; rnarta.'u c« 
raa sa l’ardore; l’imagine della vittoria la uirtù ; il fiore la 
bellezza; la donna la terra; falere due donne la materia, e 
la naturaci ferpente la torta via nel fuo corfo; l’Aquilc l’a! 
tC2ìa,é la velocità; il panno col capo di Medufa quella vir 
tù del fole,che rifeh ara gli humani intelletti,e niâdajla prit 
denra nelle menti de* mortali, E come non faranno le fue 
fiamme diuine,c pure,& il fuo ardore foauc4: Ancoqueflo 
nortro Sole hà le fiamme ditiiuc, e pure, penile tutte 
l’ attioni fue erano fatte con fpiriro diuino , e lontano 
d'ogni appaifionata mirtione>& erano da altri confideratc 
co/ì pie ne] d’amore, ch’apponto poten» effere ammirato
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T) etiti fe con â 'a C an \. 4  <
•ili Straniam i , c dal Moto . Garamanti fono i Popoli 
confinanti alla Libia,ma pili verfo all’Audio, c furono co. 
fi detti, come pcnfaiio alcuni, da Garamante figliuolo d* 
Apponine, quelli, come ferine Herodoto, non hanpo a- 
fpetto , ne parlar d’huomo , ma fono deboli , A inhabili 
all’arme, ne contraggono prillati Matrimonii, roaogniiu 
ao sfoga la libidine ouunquc gli piace. Altri fono, Ga
ramanti nella parte eilrema della Libia uerlo l’ Audror 
forti, e da quelli ¿la lirada più vicina per andare ì  Loto
fagi,c di quclU forfi intende Virgilio,

In fu m i G titm ttttt

5  Lucano ^

x<» fn ftt  trAHffm tntvtm  uncrijnlfn l erta
Qua nudi GnrAmnnleiarcai.

Talché vuol dire che l’atrioni di quedo Principe non fo^ 
i o  fono di mavauiglia à gli huomini ordinarii, ma a forti,
6  a deboli; perche con tutti li ¿diportato marauigliofa- 
mente Mon fono popoli cofi detti della Mauritania re
gione dell’Africa,ch’hàglihabitatori neri,«¡¿nella parte 
vltima dell’ Africa verfo alle Gadc.Sr all’Oceano occiden
tale, e genera Simie, draghi, ftruatìs& Mit fanti, e vuol di
re che non folo i Popoli domefiici, ma i più fcluaggi han 
no’ hauuto notitia del ino valore , e fe ne fono gi à nac
ien te  marauigliati ; O forfè quedi popoli fono podi 
per gli popoli lontani; e vuol dire che rance, c coli fegna-, 
late fono ¡late l’opce di Ini che fono dace conofciutc in
aino da popoli più lontani, quali fe ne fono anch’eglino ni» 
rauigliati. E foife in quedo fenfo prefe »1 Petrarca il 
mar Mauro-

Vai Sana a l'*Anflrttt  id i  Mar lndn ni

E  forfè per quedo ì  Febo fi daua la cetra, & il plettro'; 
•erclic coll’ afcefa , e difeefa del Sole , e de Tuoi raggi, 
e  eolia lontanatiladell’-iltre Stelle , li tempra il concento 
di tutta ia natura mondana. Deci! peri notare , ch’il no
i e  di Febo non li dice dal concento,ma dall'aiuto alimen
tare, quale è dato al Sole per giovare a rutti, c forfè pee 
ciò, fu nella prima lingua detto voiboct, che vuol dire na
turale aiuro ; perche egli non f i  come l’arte , che ginus fo 
lamente à quelli per qliali a’impiega ; ma come la natura, 
che a tutti ¿ madre, « fa  tutti gioii» egualmente, fe non 
kà impedimento.

GU
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4 * E(f>oJítione
Çjta'lfuo va lo r  v id e *
F a m o fò in  g u erra ,e  gloriofò in pace  
Scherm a fa r  f i  a l 'S t r u r ia  » t  f io r m  
*1 T ra c e *

Sono fiat* i Princìpi di cara Medid arridimi alla ^uerra.ic 
alla pace . E fc bene non fanno mentione 1 hiftorie cU Ca
pirmi d’eflèrcici famofì, fanno però mentione dell inttlll- 
çcnia loro dellegtiçrrc, come di Lorenzo de le d ic i , che 
cò'Urrac auro. Almnfo figliuolo d¿ Ferdnudo Re di Nap<? 
l i , e con afturja militare fece auìfaro ÿ Re del nnfçro fla
to,in che fi rirrouiua il figliuolo a Mantcpuhiano , qUAU* 
do hebbe hauuto la rotta da gli Eccidi*ilici: poiché feríe
te le lcrtcre di uropiia m3nod*-Alfonfo,lcchiufc an vna pia 
tìra di Ragno fotrilillima.c lariuolfe in vn pane S j f i  
fattolo cuòcere com: Valrro,lo ennfign© ad vn fuo fedeliUv- 
n o  che fìmulauadi mendicare il pane* vfciaa vicio >c m i*  
fchiato nella tafea con altri pen i » »e ne país©, per gli itiw 
mici,e fe n'andAal Re, ancoraché fnfscmolte voice r ic r 
ealo- Anco Giuliano de Medici, fi dinioftr© intendenti - 
«io Capirano,- piatii o dell* guerra,nelle difcordiç,che n* 
ucua colla famiglia de Pacane© » che fofsc poi da quelli *
tradimento con Lorenao «uo fratello vecifo nel tempi.0 cU 
fian Gotardo . Ma in tempo di pace, qual cafa tn Itali* 
fcebbe mal huomini più gloviofiS Giuliano che fu N^poie 
del gran Cofimo.e Padre di Papa Clemente fecumo fu coli 
piaceuolc liberale, còrtefe, e nel gouerno tem perio,, che 
fù inuidiato.nia non inuuro. Lorcmoper la tua liberali- 
tà s ’acqmftó il nome di magnifico, c di magnammo. \ u 
eioi.nohauendr, ricemito in dono-vn cauallo molto nomi- 
raro , mandò al donarme doni di maggior valore di quel 
I o , che faria flato il prcriodel ra.ullo, e nprefo da 1 - 
Aio,rifpofe,ho fannto accertare vn dono da Rc.S ho volti, 
io mortrarc efser cofa pii! degna di He il nonlafctirfi vin 
cere di correità. E come la fama rolla guerra, eia glori* 
coll; pace4, la fama hà la tromba,ch’e finimento di guerra, 
e però 1« fama può fiare colla guerra. Qneiolc guerrede- 
ueno efserc publicare da la fama. Plorai co dice, eh i Lace 
demoni turando andauano alla guerramon faceu*no(ficrifi- 
cio al Solc.come i Francefi; ne a G ¡míe,comer Komanijne
a Mirre ó ad Hercole,comealtri¡ ma alle Mufe,percheco- 
me Kudomida.che di ciò ne fù interrogato, vt rebus fort,, 
ter gcftis conrinsar honefia commemorano- quali clic alle 
guerre di ragione fi congiung. la fama,che le rende timo. 
f “. Ü  pare poi li veftc di bianco,che e col-re prop co del- 
tìgli)* ia. Ma colla g u a r a *  colla pace c fchciiM alla 1 qf-
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Detta fecundaCanz.
fiâni ,e fcarno alPinfedclcjfchermo vuol dire riparo » C 4iír 
ù ia  coli lo prende il Petrarca.

milite [chetine non treee thè mi fcampi
Del tennifefit accorger Je le gemei.

Bc in altro luogo.
Beo premidt natura et nefite fíete,
Quando ite T^4lpi fchtrme 
Pefe fra nei.e la Te de fu  tailtia»

E' uno! dire,che efsendo fama del ualore di quello Princi
pe nelle guerre,c reggendo tutti la gloria fua nella pare,»5  
c (lato alcuno che hsbhia hauuto ardire di molcrtarIo,e pe 
rò c (laro riparo c difTcfa della Tofcana. Scorno uuoi diri 
uitupcrioje ucrgogna,cufi Io prende il Petrarca.

Ch'altri tu» m'¡alt»de**, nd'heUi [chenu 
5tin altro luogo.

Truppe fi i» tante di vert» ¿ha il 
Ch't la mia lingue ere di fit et le ini ira 0 
Sm nel primiere fcerna.

Et alerone.
P ii»  di vergenti* f  á me tefe fune»

Il nome Trace è detto da Tracia , ch*é ima parte d*E«* 
ropa,chc da molti Autori è porta fri le parti della Scitta, 
& alleua genti fere , temerarie, che nulla ,o  poco 
fi curano del culto politico. A querta Plinio di per confini 
da Settentrione Iftro; daU'Oriente Ponto ì da Meao gior 
no l’Egeo j e da Monti le di Hemo , Rodope,& Orbclone. 
E vuol d ir, clic querto gran Princidc con la fama fua nel
le guerre, e con la gloria nella pace ha fatto vergogna a*
fiopoli p:ù feri, c più temerari. Alcuni hanno detto,che 
a Tracia lignifica Panaritia ,&  il defìderio di regnare; 

coli intendono la digrcflionc, che fece Enea nella Tracia , 
quando andaua cercando Pitali* ; c forfè vuol dire , che 
la fama , c la gloria di lui ha vituperatogli auari , e coto- 
ro che ambifeono nuoui Regni, poiché non hanno h i* 
unto ardire di metterli airimprefa.

S T A N Z  A SECONDA.
Quando bramofò, che daltrui chiarezza 

Miño il vago fuo lume il mondo iUuftri, 
Fifa fra mille [quadre
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F  fio fi tiene
D i mille ardenti rei ne Franchi UluÜri 
Del magnanimo cor l’alta vagherà'. 
E  per cangiar fi invarie alme leggiadre 
Di gran figlie in gran Padre,
Unifie a lampi de firn chiari fregi 
L ’almo (plendor de Loteringhi Regi*

«fui defcriuc il «enfierò d’animogliarfi per haiicre ftcìeffi* 
j k ;c dopò Phauer penfato a molte Prmcéefle »> 
all’vltimo trattò col Duca di Loreiia, c n hebbe U figlino 
la. Dice.ch’egli defideraua, eh il fuo lume folle nudo colla 
chiarezza altrui per illu^rareil mondo, h i  ceco u * * 
che mefee la Tua luce colla Luna,c fa canto bene al mondo» 
£)i queftodifle Vergilio tradotro in noftra lingua.

Quando U  Luna *  ta cq u ifltr u m in tia  
l a  i ta  perduta luce ]e  con fo fch t 
C ern a  v ien e  abh*cci*nde> l'aer negro,
O li ¿ y  ',a l t o r i .&  i  nocchieri ¡¡¿tiranna 
O ra * p ie ^ a  : ma f t  d i reffere honefi»
Sparge le  belle g»ancie: fa rd  iu n to ;
C h e  metha ven to  f im p re  che ro ff'gV *  
l a  Luna , e fé nel quarto appÁr¡r i  (ch 'vn qu 4 
Que-té nen fa lle)andra belU e fe rtna
C o ' le lucide cerna per lo C ie lo ,
Quel g iorno ,egli a l t r i .  <¡¡t verranno a d it t i*  
P e r tutto i l  Me fe  fien afciutti\e quttt

A Seneca ragionando colla Luna tocca’ quedo fteífo 
gancetto.

0  gran D ta  d e le  f t lu t  ; • eh ¡aro ¡urna 
D el l ieto; o de l'ofcura húmida notte 
1 /ero ornamento la cui face dona 
*A lterna luce a l mondo.

ì.'buomo, che s’ammoglia hà virtù Colla propria nobiltà di
nobilitare la donna : Nè i figlinoli , che nafeano dà donna 
ignobile çongionra in matrimonio con huomo nobile,rono 
meno nobilijnc pin e ponilo efser prillati <1e priinlcgi del
la nobiltà. Ma vn’ huonio nobile congionto a donna nobi
le per l’cduca/ionc almeno, hà figliuoli, ch’afsai più danno 
fe z n o  della nobiltà : E percio Cefare figbriana tanto del
la nobiltà della madiT. Per hucùo volcua ammoglterfi con 
denm  (ba pari: onde i figliuoli (i pocefscioglo' iarc di due 
t :u nobili Principi dej mondo. Chiama la nobiltà dcll’huo 
ieodumc: c la nobiltà della dduna chiarezza: t o c  he come 

1 il lume
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"Della feco n d a  Canf. 4  4
il lume e cagione della chiarci2a:cofi la nobilrà dcH’huotfi# 
•  cagione della nobilrà delia dona. Che il lume ncJPhuomo 
ugnili ehi la ina nobiltà.fi vede nel Petrar. parlado di Var
r o n e .  VJArrene i l  ler^e gren lume 7

. CAe yuAnto il  mire piu Unto pii* luce.
11 arS?*a della donna fignifichi la fuà nobiltà, fi vede nello rteíTo parlado di Mana Vergine Madie di JDio. 

F  A li» ' Utr&ine chi« r *  e flebile in  (terno.
fnnn no,e dall’altra,quafi da due dolciumi fonti,ne ven
gono rampolli talché badano a rapide gli animi.

*n>Be fquedre
Di v in i Ardenti rei ne’  F rAnchi ¡Uhf r i  ,
De l ™*gr.*nim* ter Celte

hriT.Ua rt ;" , ,,” ,0J ? l,arÌ in F râc ,1>fî S  la nobiltà,fi anche £ label.1e **a delie done.Et incede la nobiltà.quàdo chiama
«e e T  Se bcir^n C ' *  b.clle« M ñ  gli dà mille ardéti
Æ p S V f"'.?11'  P3; 0.1'  comfpódono alla fimilitudine del
liffima i  hà h,.ln tf°' ra 'Utrc,lc L’arndcl ii fiito.qlia í  nobí liflim a,* ha bcllilfime gen s  la teperic dell'acre.e f  la deli
! “ { ¥  {¡eI V-U-",C'- F ? c vcl°  che > luoghi giouino affai à co 
b e i?edrinfiECt,*dilr?ffi’ch' ‘ Fr5zcfi fa‘ 5no fiàchi di cuore.li 
diré’o.fórfcV- ncl r?6‘onafe.c nel cfiuerfàrc.poiche Fi acia fi 
f  Reo- ‘1UC' l °F oli 3 filino leggerti.ma dati

llbcri da fiûei carichi, a quali fono altri 
noafehem ófno'- '""¡.'cPtouincie.che fono in Fràcia.fo 
to fé le  D Principi fé bene tutti foggetti al Re. Sopra 
chvï»noP''.“.“ '"C1'C a '10.*1 grade infiicuì dodici Principi, 
eh erano chiamati i Padri di Fricjs;ma hora ilRc fà quàto li
»lcu“ ìeabbaffa a fo i"' Pl'0“ in.ci'  fll«>Che più li gradifcono.e hlcum abbaffa, & alcuni aggtadilce, onfotnic al filo uoleré,
f i  no iToV. °rro;onde °8 n' Kc fa nuoui Principia sépi e più 
paìctarffo /n “ f e,??V:C 1,ac‘ò, ™ V ' Naalnni cercano d'ap 
feaM o l  » ^  -1 G ‘!rol’10 '‘ ‘ce ch i Fiàceli fono chiamati 
^ a  '  fcnuart la parola Galate, che nella prima lin-
«ua figmficagl. huonum , ch’altrui fi fino gratini!, allegri
™ ñ eGaü,VPlooí,ahdE " ar-iï KU‘C,0.l0r0 Ca"á3!° ^  fono chia man (jai lie, le quali due fitobe uog ono dire alberi e beni.
gi ,scomc pure hora fi veggono i F r.ire li.ST n c ifif d c„„Ó g ¡  
larq uoe Garlar,qual voce lignifica q llo ,c h ?c T g é ftid ""u tv i 
’. cm p o li tede grariofo onde fo r e  anche noi chiamiamo 1’ - luiortío ex P m.ni; »____ • m a.luni°  i

... (- .« ¡tn in e i im uci corpo-; òono i Fracco f
reiigipfijtlchc lenificala oiagnifirciadSèchiefm c ü ! ¿ .

nato ql regno,ed'ifuniti gl’anuTi.efoS .T S ’T e ^ ü S e i ig  
a ma rata l-ohediéta a Prìncipi; e’le ft„tonif ító p arS lir !' 
fegono il regno fottofopra, l í i  fi ípeta tamo ncl gcuwm

C ii qug.
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S o Tfpofitìone
di qiicilo Re, che fi.redimirà a quella belletta > & a 
la nobiltà, nella quale già era. La paiola Fianchi fi può prc 
¿ere per gli France fi,coii la pofe il Petraea.

E'I, Duca di lane afir 0 , che pur dianzi 
E va al regno de Franchi a/prowicine.

E  lì può anche prendere per gagliardo, e valorofoj enfi 1* 
prefe lo ilcfio.

Pai quell"»» Giuda, a cui nrffun p»* *****
Le fue leggi paterne inuitte , e franeo.

E  forfè l’Autore l’haurà prefa in oucfto fignjSMto.volen- 
do dire, che quedo Principe «uro .emprc d ammogliarli 
in domìa,i cui anteccflori fodero dati gagliardi, e vaio 
rofl, acciò c’hauchdo figliuoli, pamcipaflcro di quel vaio, 
re, e di quella gagliardi,a ficurcata dello (lato fuo . Et a 
quedo covrifpondc l’alca vaghezza del magnammo cuore. 
Era vago d’ammogliar li: ma altamente : dclideraua d ani- 
mogliarli; ma magnanimamente . Alta voi dir nobile , coll 
la prefe il Petrarca.

Selea fi nel mio ter fiar bell* ,  « viuà 
Com'aita donna.

Alta vuol dire elcuata; cod s’intédc quel luogo dello deflb.
C ht f a  t¡uc¡Coho fiottio 

Sfo¿ondo vò col mormori? dclCondt,
Talché la mira dia fù Tempre nobile,e fù elcuata foura del 
l'vlo comune,clic fllafciaacciccare dal,’interede.Magna, 
nimo vuol dire grande,aniraofo, e di grande honore ; coll 
lo prefe il Petrarca.

Di Coltri fono il mio ¡roti Cthtm tfo  
Mo¡nonimo,£ct,til1ccJloHte,c lor¡o,

S t  alerone.
Erotti rjotl, cltc'l d i sir io  tiofe 
D'vu ntojnonimo cerchio.

Talché il fuo penderò era da Principe,SthonoratifiSnio, e 
non li lardò vincere giauiai da defiderio, che poteife o in 
tutto,o in parte annerare la dia fama.

E  per cangiar f i invarie alme leggiadre 
‘Di gran figlio in gran Padre,
Unifie à lampi defuoi chiari fregi _ 
L'almo fplendor de Lotcringhi Regio

la  cagione de Matrimoni) dee edere fidamente il defide*
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Della feconda Canz>. S i
rio ili prole; onde fi perpetui nella fg“ 'J U* Gran
lì può perpetuare ntU’indiuiduo . Qiielio ncooc 
Duca Ferdinando; e ciò intende 1 Alitene ,1 ft,la
mento in varie alme leggiadre. Queda parola alo) , 
nella prima Canaonc picfa per Vergine, in quello.

Et vitto illuñrator de t alme sfere •
E oui è prefa per l'anime : perche le bene il padre non 
da Teli PlanimaPragioneuole al figliuolo.non fi cana«do el- 
la dalla potenza della materia , addarla pili¡1» ro* te" £  
che la f i  atta ariceuevla da Dio , da cui V creata : e col. Il 
può intendere quedo cangiarli in varie aline ‘
non volemmo dire, che la parola alma pofia ̂ intende ili 
perla vita; poiché in quedo fenfo » prefa in mo.ti luog i 
Salia feriteùra,come in quello particolarmente , *• ’»
«a.W.taKM t'Uc liti:  Come,che f i  prenda perVirgme, 
vede nel Petrarca.

C i t fa i if tr  fama £lorì*f*)&  *lm t.
E che fi prenda per l’anima, molto fpefib.

.  fduir i t i  citi t i t  It tl» » “ • t,m t'
Ma come a lampi de Tuoi chiari fregi vnifce lo fp^ndore
de Lorcringhi Reglifrcgi propriamc-nte fono gli oimamcti 
che fi mettono all-edrenutà delle vedi,tanto nella pittura 
quanto in altro: e per metafora dinota " * “ ,®inî™e.nthd£  
parente, e fecondo alcuni fono detti da Frigia , 
bcro ìa prima origiue,coíi il Petrarca;

Cemente e Pito vn ¿U de noñrtTfjf}
Hot vàio Augello , c  chi di fi Ato il moj[e 
l*fU oititc n tm e^ l re*l m xnf et fregi.

Di modo.ch’a fuoi grandi ornameli egli aggiunte vnofplen 
dore de’ Principi Loteringhi. Carlo il grande Imperatore 
fù padrone affollilo dell’Alcmagna,della Francia,e dell Ita
lia,& infino alla quinta fua generatione erano quede Pro 
uincic eoucrnate da parenti de gl» Imperatori. Bitinta 
la podentà di Carlo, i Franceli s’elleflero vn Re,e la tela
rono l’ impeio a gli Alemanni In quello rpcztamcnto dcl- 
l’inipero Otonc Duca di SafToma tu fa.ro tnipaatoic de 
Romani, e rid.ifle Lorena, c Borgogna all loipcro. F pol
che rra i fucceflori di Carlo lu Cotario,a cuì p.u 6 
tri piacque quel pacte, one.rn.nra era  eh amata Aulirà 
fia,la chiamò Loraringia che poi s c detta volgarmente Lo 
rena . E le bene la fuccelfiom- di condi Principi ̂  e da t a  
folíente fpei rata, hanno però dirooflrato fempicla nobili 
ta loro,poiché dall’anno mille e venti, in cui mon Otonc, 
infine a qued o fono fempre andati.profpcrande,c mante-
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S z T, fp  ofit ione
Bitifí glorioff. E porto il pac Ce eli Lorena nella Francia,co
me pur anche la Sancire quei popoli ragionano in lingua 
France fé, ancoraché rota: i Principi però di Sauoia, e di 
Lorena fono Pi meipi affo lu ti, e di grandiffima flima frà 
tutti i Principi d'Europa, e porti ne’ confini fi mantengo
no coG bene con neutralità,che fono da rutti ammirati; 
e però con ragione fono chiamati col nome di Regie col 
nome di fpIcndore:Rcgi,peichc fono fignoriatfoluti.rfplcn 
dore,perche da loro molti appaiano le virtù Principefehe.

S T A N Z  A  T E R Z A .

A IT  ojeo Sol con mille dotinuoue 
Spofa reai [acro Imeneo congiunge,
A  cui benigno volto 
L ’eterno Giouetal chiarezza aggiunge/ 
Che per altera marauiglia pioue 
Nembo gentil dvniche grazie accoltfi » 
Soura il Jen, four a il volto,
TH quefla fcrentfftma dotijella,
Ondi ha ièirufeo Cielo Alba noueSa.

Nello fpofalitio fù Gioue fauoreuole>e vi furono prefenti 
Ze Gratie,e (i vidde nella Tofcana vn Alba nouella. Fu fat
tolo fpofalitio da Himeneo figliuolo di Venere, t di Bac
co,ch’c detto Dio delle noz*c,& haueuu c lK c io  di cantare 
alle camere de gli fpofi , e di coronare le pone delle cafc9 
ende dice Ouidio.

fertis tempera •ventini Hymen. é 
E Virgilio lo prefe per le nozze ftcìTe.

I t d a a m f trinionem,LaetdtmoniGfaMt Hjtntnct*
Stcnini,

Rr altrouc.
Tnrniqnt Hymencit«

Ecaltroue, ^
Ver lam a cum petti et, cencejftfjne Hymtntti.

Racconta Latantio,ch’ Imeneoifù vii fanciullo Ateniefe di 
mediocre conditionc,che tu di in goiar belltzta.c da molti 
tenuto per doni.a. inerti s*innan>orò d’vna donadla iiobi 
liii;aia> c nou potendola haucrt in moglie 3 fi contentò di

vaghcg-
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B ella , fe cu n d a  C a n z . s  3
vagheggiarla; onde e flendo rubbate molte donne’, che fa*» 
crificauano a Cerere Eleufina, e ripigliate da alcuni, che 
ampliarono i Corfari, andò egli in Atene , c promife di 
rcftituire le donne rapite, fe li dauano quella in moglie, e 
glie la diederore perche quel Matrimonio era flato felice* 
volfcro,ch’il nome di Imeneo fofle aggiunto alle noiic.Al 
tri dicono, che la cagione di querto (ia, perche Bacco,e Ve 
nere fono quelli,col cui mezzo fi fauno le noiieìBacco per 
la fefta,chc fi fi,&  a quefto volle alludere Vergilio in no- 
flra lingua,

Btcté vi fix dator dt CAllegrine4*
E Venere per la copula carnale per generar figliuoli ! é 
però alludcdo alle folenni fcftc,ché furono fatte,de al prin
cipale intéro d’hauer fiicccflfoifi, a quali porefl’e rimettere 
lo feeetro del fuo flato,fi,che v’mtcruenga Imeneo, c con
giunga reale fpofa al Tofco Sole con mille doti nuoue.Ma 
cerne al Sole li p u ò  attribuire Spofai Tcoduntio li dà Cro 
ni, e dice, che dal Sole , e da Croni ne nacqu ero l’Hore, e 
cofi fono chiamare, perche da gli Egittij il Sole e detto Ho 
ro . Homero li dà N.’rea,e dice,che dal Sole, e da Ncrea 
nacquero Fctufa,e Salampctis Ninfe Siciliane . Alerone l® 
ftcfso Homero li dà Pcrfa figliuola dell’OvCano.e dice,che 
dal Sole, e da Pcrfa nacque Oeca Re de*Colchi, e Ctrc^_ ^ 
na incantatrice. Di quefta feriue VIg ilio  tnuotto in 
ftra lingua.

D*«e *** *> ** k  rice a figli* i io fichi 
ntnaccejïibil,col confiant canto 
Fa rif*n*re^e ne i fuperbi tetti 
Ter far lume i l *  notte Abbruci a il Cedri 
Pieno d'odore,« con l'Acuto inferni 
Pettine ttffie le fiottili tele.
Kon poteutn tri l«r tanti leganti ;
1/4 ruggiuano forte a mt\\x notte,
Indi i Cinghixli fetale fi, e gli Or fi 
Entro i prefiepi arttbbiauan molte 
M -varie quelita di Lupi -vrUuano.
Huamin quefìi tran che la Dea crudeltà 
Quinci d-v diano i gemi ti con l'ire 
De feroci Leoni,che patire 
Cince con il poter <f herbece d'incanti 
Nauca cangiati in Animali e fiere.

Dunque non farà marauiglia s'al Sole fi darà vna fpofa,e 
faranno infierne congiunti da Imeneo. Arni è fpofa reale, 
per coi ri fpondere alla nobilcà del Sole, & hi doti nuouc, 
cioè virtù nuouc; cofi prende quefla parola il Petrarca.

Che naturai mia dote a me non vale .
Se alcrouc.

£ M ire' doti a me date dal Ciel».
C J  E vuoi
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<¡4- E fp o fit io n e
E vuol dive, che perii congiunti one del Sole con quefte 
cole baffe nafeano le piante , e quanto noi veggano per 
noiho foftentamento.

e s i  cui benigno volto.
L 'e te rn o  Gioue tal chiaref$.A  aggiunge.

Ma ecco, come Gioue cócorrc anch'egli al Matrimonioifcr* 
ue Leontio, che Gioue, tìnto figliuolo dcll’ Eccrc cra,detc 
Liftnia nobile Arcado,, & andò ad Arene,doue eflcndo mio 
m odi grande ingegno,e viuendo gli Ateniefi rojamente, 
fu  il primojchc gli ordinò le leggi.e gii ;.noftrò il celebra
re  i Matrimonii,e fu da loro liimato D io , chiamato Gì 
ite, e facto loro R e. Quello aggiunse chiare*2s ; perche,.co 
me vogliono i Platonici , Gioue c prefo per 1 anima dei 
mondo; e lo credettero alcuni quella diuina mente ,, c n* 
prodotto,e gouerna l*vniuerfo,e che comunemente lì chía 
ma Dio. Di quello Giambìico, parlando de’ m iden dell - 
Egitto,dilTe; perche Dio và (opra tutte le cofe,nfplendc,co 
me (cparato da quelle ,c  Colo cuito in fc fteflo camma lo- 
pra 1’vniuerfo. Quelli d’ b'gitto io pofero à ledere fopra li 
Loto albero acquacicojuolendo peiciò dare ad intendere»
«'he la maceria del mondo è foggccca a lui,3c egli U regge,e

fjoucrna iena.» toccarla, perche il Aio gouci no c tuito incoi 
eccuaìe, come lignifica il i.oco,lccui frondi, 'St i frutti fo
no rotondi,come la niente diurna fi nuolgein fe ItelTa, 
& ad un medefimo modo Tempre intcìixUnùo , fempre ge
nerila. Da ciò uiene quel fummo Prin cipato ,^  regge il 
cucco,c fepavato da tutte le cofc del mondo, falche li niouj 
no tutte, itando egli in fe ftclTo quieto feuipre, ripofatOjoC 
iuiraobile.Di quello dilTe Vergilio.

Et Jouit omnia, pitti*,
Mavtiann da meglio ad inrenderc.romc polla Gioue dare al 
trai chiare*»», qnàdo li da una Corona regale cutr* rifplen 
dente, c fiammeggiante , li copre la nuca d lin ilutino_uelo 
telTuro già per mano di Pallade: lo nelle tutto «h h anco co 
uh manto,che fembra di netto dipinto a «elle 
nella cui delira è una pallad'oro,* una A oro , e «I argen
to: nella (lnift:a una lira ton nuouc cordclyla le 'carpe or 
fmernldi : lo fà federe lepra un panno tcITuto di penne dt 
Pauone , e con i piedi calta un tridente . Ma come Gioue 
Pianeta uince ogni altra fiellaficofi dille il l  enaiC..

Zi* fe uoU più Alto Affai , pin JW0* 
t he can Gioue fi a vinto ogni Altra fleu A.
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Defía feconda CanT^ s s
Giouc è prefo per Dio,c d o lo feopre la parola Eterno,che 
è congiunta. Et Iddio è quello,che dà la luce al Sole • Pc* 
Dio lo prefe il Petrarca.

Ch'ancor non u r ft  dal vero carni**
V ira  d i G ione per •ventofa piem ia .

E t ulrroue.
Si, che l'ira  di d o n c  in pari* fptnft•

E  perche non poteua, come fourana chiarezza agglongér 
chiarezza al Sole*. Non e egli luce uer efieuza*: E tutto cià 
eh** luce non ì  per participatione 4 Dunque è anche chia
rezza per cflenza,e l’alcrc cofc chiare faranno tali, perche 
kiengono a participare della chiarezza di Dio.

C h e  per altera  m arattiglia pioue 
N e m b o  g e n til d 'vn ich e  gra tte  accolte 
Sottra i l  fe n ,fo u ra il  volto 
D i  qttefla ferentjfim a D on zella .

La chiarezza fegno di ferenità;e nondimeno qui fi fS 
cagione di pioggiaà E pioggia,ch'eccede le for*e della na
tura ; c perciò rende gran mcrauiglia . E pioggia di 
gracie. Le gracie furono tre figlinole di Gioue , e d’Euno- 
mia:c fi dipingono colle manf intrecciare a guifa di chi bai 
la, giouani ridenti, ucrgini, colla uefte feiolea , e lucida, fi 
che rrafpare .* l’uua delle quali, come dice Hefiodo, fi chi* 
niaua Eufrofina : che uuol dire allcgrczia,c giocondità; la 
feconda Aglauroichc lignifica macllà,c ucnnfia ; la terzi 
Thalia, che uicnc a dire piaccuolezza. Vna dà il benefi
cio, l’altra lo riceue: e Tulcima lo rende . Si pigliano per 
la mano: perche il beneficio pafsa da una mano nell’altra, 
C ritorna à chi lo dà. Sono giouani in fegno , clut la me
moria de benefici) non dee inuerchiarfi : Riderci, perche il 
beneficio fi fà con uolto allegro. Vergini, perche chi dà il 
beneficio deue efsere incorrotto, e libero . Colle uefti tra- 
fparcnti, perche il beneficio fi vegga. Vna di loro ftà col
le fpalle uerfo noi, c due fi guardano, perche nel ricam
biare il beneficio habbiamo à cfscr molto più liberali,che 
quandofiamoiprimi à far beneficio. Vna hà una Rofa 
in mano per la piaceuolezia. L’altra un Dado perche uan 
no , e ritornano a uiccnda . Laterza un ramo di Mirro, 
perche fiatuo Tempre uerdi: Quinci fi può uederc, perche 
dica TAncore , unichegratic: fono tre , pure fi chiamano 
uniche,perche la ltefsa legge colhinge chi dà, e chi nccuc. 
E con quelle dinioftra,chc per quello fpofalicio fi doutua 
uederc ogni alicgrcxaa, ogni giocondità,ogni macftà, ogui 

C 4 uenu-
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S f  . Efpojîtiom ?
yemifta, ogni piaeeitolezza. E (òpra tutte Paître cofe vna 
liberalità marautgliofa, c fiibira, haiicndo quella fcrcniïi- 
ma don iella colma di tu'ttc'queftc virtù.

O n d ’hit 1’ E tr u r ia  C ielo  tA llba  nouella•
£a parola Alba t Tempre prefa m buona partejcofi nel Pc« 
trarea.

Primxt e he a fi dola ^4!ix urin i i l  Sole.
B però fi chiama la Spola Alba , nomedi fie lie i (fimo aligli* 
rio : nome, che viene a lignificare il mattinò prima, che 
giungali Sole:perche dia venina ad addolcire il tempo, 
che nella morte del Gran Duca Franccfco era fiato afpro? 
nome, che vuol dire bi&hcrfjperch è lio ri Tolo ì  candida iti fc 
fi e fia; ma eri per apportare candore a quello fiato. Alba in 
fomma,chedòuéua-partorire al inondò il Sole di Colimo, 
alla cui luce viuono hora que’ luoghi

S T A N Z A  ,QV A R T  A. 
Q u in ci a ltre hà F lo r a  ornai C in t ie , e M i 

nerete,
O n d 'il  b el Sen  d 'a lm o candor s 'im perle. 
E m tou o onde s 'indori 
J l  lim pido z s irn o  le  f lilla n ti p erle» 
M e r c u r io ,« M a r t e , e g ià  dolci cofertiè 
F a r  f i  in Parnajo tra  fu b lim i C  ort j  
SDe ta rm ile  d e g li am ori,
P e r  cui l Europa al nuouo Cofmo ve d e  
F a rfi reg g ia  l ’onorda g loria  fede.

S'alludc alla belliifima prole di quefit fcrcniffimi Gran Du 
chi.ch'rPornamentodi Firenze;delle figliuole prima, che 
colla loro bellezza,.!! vive» fem arano Cintieje Mincrucrdct 
Principe poi, che fi può dire Mercurio,e Marre,cioè lette
caro,e forte; perche l’honore,e la gloria li preparano grata 
didimi trionfi. Per Fiori» intende Firenze, non già, perche 
fìacofi chiamara da Fiora , à cui i Romani dedicarono vn 
tempio,c celcbrauano i giuochi.Florali : poiché Firenze (i 
chiamò prima Fluctua da fold.it» di Silla,che furono allog
giati intorno all'Arno, e dal corfo di quello, chiamarono 
gli alloggiamenti loro,done hora è la Città:,col nome ligni
ficante il corio del fiume . Quindi * , che Plinio facendo 
mentione de F.orentìni, gli chiama Flucrini. Ma perche ec 
cedeua m bcllc2aa tutte le Città circpnuicìne» e cominciò 
alla-, gare il Aio impero,eccellentemente la chiamarono co  
incucilo di tempo Fiorenti», quali,chefofic ^ cuccc

le Cir-
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Della fecunda Ça-,iz. /7
le Città di quei tépi.Qpcfla è la Città,thè <la Goti pati mol 
ti incòmodi, c da Tonta fù minata, ma da Carlo il grande 
riftoraca, aggradita^ cima di mura,& ornata di molti pii- 
uilcgi. B fc'benc pa*ì per 1 tempi Pifsaei molto perle 
factioni : hora nondimeno fotto il rdicilfiino goucrno di 
caia Medici iene goicvna perpetua pace, e Tene và fri 
tutte le Circa d’ itaha altera. Quefta per lo matrimonio 
di Ferdinando Medici, e di ChriliUna Lorena ha hauuro 
altre Cinric,ìfc altre Mineruc.C'iime chiama Ir Pi;m.ipef- 
fc Fiorentine perla bclle2**>e per la pudicitia. Queíta i  la 
Dca?cb’« detradaPoeti anche Diama, della cui bcllca=a 
ferito Claudiano.

2den fera  affai, m a più leggiadra e btUa 
Miaña era, eh*io Iti  5l i  occhi,e le guancia 
Parea» di P tbo'dofpltndórefl ftfio 
Sol tbi foffe i i  lorfeo p trio baserebbe.
L'ignude braccia di candor celeflc 
Splcvdeanle . t  fparfi da le fpalle a l  fena 
Schermando fe  nt ¿inno i  capei [c itit i.
L ’arco odemato,e le quadret!* alr ergo 
Pt»deane}e da due cinti ben riñtett4 
La fo lii! vefìe con minute falde 
fin  ftttt 1*¿inocchia dtfeema•

Di quella difsc Horatio»
Lu eterna recinti I f f *  Inonem  
Et celeris f  picula Cyuthia.

E forfè per alludere alla bellcxzi Aia Propertio chiami 
Cincia l’amata Aia.t’haueua nome HoiUlia,cofi fi legge nel 
primo Vcrfo dcIU Aia Opera.

■ Cynthia prima fuis mi ferum me capit octtSie 
Contrarium nuUit ante Cupidinibus.

GiUMCnalc parlando dì Cintia, intende della pudicitia. 
Haud [m ilis  tibiCinthia nec tibi 
Turbavit nitidos extinriut paffer ecaUos.

Prudentio (coprelá bellezza, c la pudicitia di Ici ferinend© 
k  vanità ¿c* Gentili i n dilfcfa di Simmaco.

Di hei lucide •vele à no i-v/fi it a  
{¡¿eartdo fuccinta fp itgale  queirtB a 
E U  'Ucrgint[g lia  di Latona.

t e  chiama anche MmeruciperchejCome ella c lîiraira Dcû 
della prudea»a,Sc i inçntrice di tutte Parti: còli quelle pru
denti (finie non disegnano impicgarficalnora in cfscrcitij 
degni di loto. E finro;rhc Materna nafcefse dal ccruello dj 
© 1.me,apertoli da Vulcano con m a tagliere (cure di Diami 
tCjseaa aiuto della moglie,perchela *#irtù intellcctiuà dell* 
amina ftà nel cerucllo.c dilcédt¿b>e rutea h  fu- cognitio

C î  n dal
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<¡$ T. [p o il tifine
lie dal fiipremo intelletto, ch’f Gitine,cocmfia ofa^h ogin 
fapiema ucnga d.i Dio,c nafca;dalla bocca dell alciuimo^no 
da guette coie bafse,c terrene,motivate per *
potremo dire,che la prude nsa,c l’a. ci di quede PlJ n
cipe fisc non fono terrene,ma diurne , c coti ,r,^ ai' .? Pnc* 
rhe fanno tum «tupiré . Quede pofsono imperlare il Uno 
cii Fuese di candore, come Cincia,e Mincrua quedo>acie> 
Cintia apporta candore, e però a lei ¿dato 4tlcairo tracco 
da bianchi Cerui, de’quali difse Claud;ano.,

Scende U De*, che de l* cacci* h* curi 
Da gli ulti montile col velóce carro 
Tratti d* bianchi Cernìp*Jf* il Mdrt.

Minerua apporta càdore, e perciò a lei in Atene fu «fedii* 
ta una lucerna d’oro ch'ardeua di continuo, ne lit me'ÇU 
no oglio più d’una uolta l’anno , perche, come d i c e ama
nta, il lucignuolo era d’una certa forte di lino > che non «  
lafcia confumare dal fuoco. E quelle 1 nncipcfsc_3in 
no candore per gli honoratiflìmi efscmpi della cadueza» 
della lor’ uita, di cui fe nc uà Firenze gloriola.

E nuouo onde s'indori 
Il limpido Arno le ftillanti perle 
Adtrcurio,e Marte.

ri,lama il Gran Principe, per cui quello flato e ricchi filino 
M>ì nóme di M^rcutdojctf indetto ^ ‘p^-elQy j  j*!.
le dedicare,8c Ambafciatorc de gli Dei. Queiti noe o 
le preci di Giunone Marte dalle carceri, * f r_’
relegò nel Caucafo Prometeo, trono la Uva¡con fette cor- 
de- hi il caduceo,& i tallan, co’ quali la mille cofc glandi 
e di quedo difse Vergilio.

Primum pedibus tdlUrU nectit
jÌHìtd qudfubltmem ails fin* *q"on fuptré ,
Sen tnrdtur¿pido puriter cum fiumi»* portant, 
T*nt¿vÍrg*m capir, hac animai slle euoeat Orcbo 
Pulientes,alias fub t*rt*r*\tri(li* mitttt 
Da» fom»es,ddimitqHe,& lumina menu re[>gH9 
JÌU freon  agit ventes,&  turbidi tranat 
Tiubila. ^  ¿..it

A quello aggionge il capello.
ObnuUtfUi HtnpiMS tflri Jtifïli

S t  Horatio.
M inori fucondi *rp«l,■ /*/«>«
fu i  f tros c ulmi hominum rtcentnrB
•jJoet ^
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DcILì feconda Cart\■ 5¡f
More fxleíire.

Te cunam magni Iou:t,i?  D teram 
yjuntiurtty curunque lirf farem o* 
t¿*lli¿um tjuicyuid plaçait iocofo 
Condite furti»

E però al Gran Principe fi dà vua delle niaggiori r.cclrcx- 
ae d’ Italia, vna facondia, che balta a rapirc i cuo 
ti,e fan,bardata de gli Dei per 1;, folUntamen.o.chc m del 
la Religione Católica ,(.on queito libera Mane dalle c 
ceri per far guerra à gli Infedeli, Amana Algo £
l’ardire a Corrati del n,aic;rckga Prometeo,eh,udendo la
bocca a gli Hcretici ; troua la lira eoo lette corde pei g l 
Rudi,che mantiene in Pila,«nn s ¡coa,e l A ía<& " ' ,?¡pvl, 
rente,St in molte altre Cirin dello dato,ha il cad“ c , 
autorità temuta,& amata infierne; lia i talan deH* P1* 1;* *2.1 nclfappo'.tarc beneficio a fuoi. Do chiama a iich ef' 
tc.che viene creduto quell’ardore,che procede dal bole. K
accende in noi il langue, e gli fpinti,ü,çhe po' 1 o 
all’ira,al furore, St aile guerre delle quali 1 ,
gli Antichi, tome Miuçrua Dca. b come nacque fen a
aiuto didonna.cofi egli Tenta aiutod’IiuomonÇiconok îa 
noie,clic Giunone,inuidiofa, che Gioue haneto fatto ¡S 
noliVenta lei,volle farne fenea lui, e per virtù i  o  »  ' 
ne moftratolc da Plora,come racconta Gnidio, s l'igrairido 
ai  Marte cl’ andò a partorire nella Tracia , oue D gent 
f l or di modo terribile, e tacile alle guerre .■ E/ ! ,0-ic

ciò conferne dcU’armt.c de gli amou.

B già dolci confcrut .
Fanfì in Parmafò tràfublimt chort 
•De l’armi.,e degli amori.

Ancoraché Marte (icontacela coll armi ; diecofa hi da 
fa? Mercurio co’ gli au,crii E che cofa hanno da fa», 1 ar
mi e eli amori con Parnafo, e co i Chon fnbhmi . Mercu 

hf da fare co’ gli amori,perche eflendo egli padre del- 
Peloquenaacon°quella piegai cuori altrui af1 amarle. onde 
feriue Horatio,che Mercurio fu il primo , che pei luaie a 
™o,rali ilUtfeiarele felue, 8t i monti, & vmrfi a viiicre in 
fieme ciuilnicnte, Bt hebbe commiflione da Gioue d ìnfc- 
gnare a quelli, che riputato piu degni,li modo del ben j 
fare col quale elfi poteficro pcrfuadcre a gli a la i , quau 
« a  « « V a r io  all* vita domcftica, honefta, e ciuile^per-
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So H[{>ofìttone
cià Ir fùconfecrata la lingua . E qual cofa induce piò pre 
fto all’amore,che ladorocftichczza ciuilc,c la dolcezza del 
ragionareS l’aiiimo poi,e gli amori, Mercurio, e Marte (i 
mettono in Parnafo , c trâ 1 ubi imi Chórì : perche la Poe
to, che s’ intende per Parnafo, e per gli fublimi Chori s’ iin 
piega, per lo più, nel cantare, o l’armi, o gli amorirc foriera 
tc l’armi, e gli amori infierne. Co/i cantò l’Ariofto.

L< ¿onnc> i  Cxatlitr, Cxrmt. t  gli Amori.
® coll*vno,e co’gli altri ¡ara qucfto Principe foggettoa do? 
biffimi,c belliCfimi Pocmijco’ qù3li fi farà immortale.

Ver cui ¡Europa alnuono Cofimo vede 
Far f i  reggia l’onor,la gloria fede.

II nomedi Cofmo vuol dire ornamento ; perche viene dal 
verbo Greco, che vuol dire ornarc,c decorare, e fouentc è 
ftaco prefo per l*vnguento,che ornai come in Giuucnak»

Et Co fimi tet» mtrfAtur uh tue.
E Martiale.

Qfioet Qofimi rtdiltxt AUUflrxfodque D ttmnt.
Penfano alcunijChe quello nome Cofmo fofTenomedi vi?” 
gucncario,onde foiTc anche prefo per 1© iteftb vnguento}«  
però difle Martiale.

DtlitiAs Co [mi net rtioltit nurus.
Ma qucùo importa poco a noi. Importa bene, che come 
Colino,farà l’ornamento d’ Italia 5 c lo (leffo diletto della 
Tofcana. E ie fù  ornamento di Firenze il primo Cofmocol 
le ricchezze,colPhumaiuià, e colla libera'itàje fù  ornamen 
to della Tofcana il fecondo Cofmo,che leacquiftò il Tito
lo di gran Ducaro: farà all'vna.& all’altra ornamento il teff 
2 o Cofmo coll’accrefcimeneo della loro gradella, in niez© 
*ll’honorc,& alla gloria.

S T A N Z A  ^ J I N T A .
Çofi mentre gioiofiail dolce fiat e

De l'aurea età la betlaEtruria ammirai 
os# régal diadema
LTnuittiffimo Arrigo in Fracta afpiroi 
E ’I fen di ferro a l  cor di fiemo armatos 
iurte faffla deilin la forati e (Iremo.
E  la vinti fiuprema
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DcÏÏa fecondi Canf. 6 1  
Del cor,dei feno, a cui propitie ¡Itile 
Son i  alme illuftri al fue gran merto an

celle-
In quel merrre,clic godeufl tanta feliciti, qùafi in vn feci 
lo d’oro: Hcnrico Re di Nauarraafpiraua al regno di Fran* 
eia: non folo perche haueua in moglie vna forella d’Hcnri- 
co fecondo già Rè di Francia,ma perche v'hauctia anuchifr 
fune precen fieni, cflendo egli diicefoda Ludouico il Sato* 
E fc bene hebbe gradinimi contraili cflendo alleuaco € af- 
uiniilo s onde i Cacolici gli faccuanoogni poffibil fortuna^ 
picgacofi nódimeno à Clementeoctauo Papa, & accettato 
nel gicbo di S.Chiefa,mortrò caca fovce*aa,c tantaprudciA 
ch’in brene tempo s’acqutftò la maggior nobiltà dclRe-*- 
gno,e poi lo fleflò regno.Gndeua la Tofcana l’età dell’oro. 

Fingono 1 Poeti l’età dell'oro, conforme alla forte de* 
metalli, e chiamano la prima età,età dell’oro, quàdo ogni 
cofa era nella primiera fila forma,c nel primo fuo cflerc,nc 
cofa deuna era ancora guaita dalla malignità del mondo, 
E forfè era detta quell’età dell’oro} perche, come l’oro hà 
tratto il luo nome dalla fìmilicudine del colore dell’auro
ra, eh*è il principio del giorno, coft quelP era a guifa d’auro 
ra lucente tu principio ad vn giorno belliflxmo del fiuerc 
pulitico«0 forfè perche l’oro è detto ab aura,che vuol dure 
fplendorc.comc acenna Vergilio.

Difcolervnde tetri per r im o tm ri refulft»
Et Horario.

Tua. ttt r i t i r i t i  aura miritelo
Cofi quelFccà era lo fplendorc del mondo,poiclic non v’era 
no ancora i viti),che poteflero velare la belleaza fua . E fc 
l’oto è il più nobile fra tutti i metalli: Cofi quell’età doue* 
ua edere la piu nobile frà rotte Falere età Di queda ragio
nò Ti bullo,quando parlando a gli Dcidomcftici de* Roma-» 
ni,chiamati Larijdiflc.

X f x/er¿«£vi v i  prendi f i  l e *  f i t t i
f i t t i  di fecce tronco-, perche t i l t  
Fofte pure n e o  tee felici tempi 
De peneri nofhiinni, quinio furo' 
l i  fede, U pittite ,€  U ginflitta 
Meglio ofiermtt a ffli¡dheggi non fitte?
E  fcr  con g n t i  pentrtl 4dorati 
He le penne enfi i  Di» di legna.

Dcfcritte tutte l’età Oaudiano>< cucci i fcCoU» qninòo ù fè  
ferine l’eternità.

S u in i i fsco li fin e  d i J ifr r f i  
Mettili f u t i  in v ir i i t ì  a ffe tt i, 
f. pire c i*r 'h *JHlt J i  1er teneri
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6  2 Effiofitìone
Idei feggio fuo co' fuoi compagni eletti,
Que fio è di ferro,onde fonerile fcifi
I mortili tra lor danni e difpetti,
II rame quello,il cui gotte tno è fìtto
I l mondo tutto -un poco m e* turbato,

Vno ve n'c d’argento, che ìifplcndc.
In bri peggio eleutte d'ogn: intorno;
7di di rado frk uoi mortai difcer.de 

f t r  del fuo bel lume il mondo adorno.
Quello, thè più degli altft in alto xfeende 
£  d'oio'y e d'oro f«n  quei, ch'egli ha intorno,
Tutti pieni di fede , te di prudenti,
Di buentx di giufiitia , t  di demeor,*,

Vergilio meiccndo l’hirtoiia colla fattola fà Saturno cagio
ne delTctà dell’oro,& c coli cradocro.

// primo fi* Saturno,che difctfo 
p 4 l'alto Ciel fuggendo il figlio GÌoue,
E t x fot\a  priuxto de fuoi regni- 
'Venne a moñrxre a g l i  huom inidi albori 
Come le fere andauxno difper fi 
Per gli a lti monti, i l  modo di rxcccrfi 
Infierne , t d'tbedire a certe leggi.
Et il pxefc, tu ' à principio ei flette 
Latente, fìt qer ciò chiamato L itio ,
Sotto il gouereo di coñui fi dice,
Che fi* i l  felice ftcolo dell'oro.
Cefi reggeua ei giufiamente i fuoi 
popoli dando lor ripofote pace,

Fù Saturno da! figliuolo (cacciato dalla Grecia,ancora che 
fingano clfcrc dato fescciato dal Cielo,e venne in Italia» 
oiie Giano era Kc,c fene viueua quella vitaroia de’ più 
antichi, e gli infegnò colriuavci campi, far danari di me
tallo,c mille aln c cole politiche: c perciò fu da quei popo
li tenuto Dio, & al tempo fuo attribuita l’età dclì’oro.Ma 
forfè farà meglio il dire, che aurea età ideerà quella, in cui 
il gode vna pace vniuerfale : c quella era nella Tofcana: 
che il gran Duca Ferdinando haueua pace con tutti ; e te- 
ncuail'uoi popoli in tanta pace,che cpnuertiuano le fpadc 
in Marre.

eA regai Diadema
L 'Imìtttffimo Arrigo in Tràcia aff ira-

p.e dignità regali fono piene ili molti pericoli,e lo dlniodrò 
Claudio Faradino ¡quando pofevn I) adema r e g i o  col tiro 
«  tenui» emat tanti, fefe dimittere à A quefta afpiraua

Hencico
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'Delia, féconda Carìf. o 3
Henrico’giàRèdi N»uar.a, ma gli comiemie *?.0^
c penare lungo tempo prima , che porcile efsequire 
interro. Il nome Henrico da Dottor, ta hora ,  p e o  m Jo  
na narre,talhora m catt.ua. In cattiua 1 hanno preB.quan 
do trattando Huilona d’ Henne. qmnto ln.peratoie. chc 
pvefe Papa partale» per cauarc Ha lui il pnuilegjocontr® 
la Chicfa-poiché Huraño fatto fign^wre N a b n a o n ^ ^  
co de 1 popolo di Dio . Ln buona, quando trattando dell 
pera d’Henrico Gaudauefe, chiamata Concordanra armo
Sica del mondo, l’hanno fatto fignificare Origene, che
colla (ublim.ta della dottrina Tua ha con folato le menti 1>
cu latine . In quello luogo è prefo .n buona, n o v e lo
inuittiifirao, c confola hora co’ fuoibuomefscmpitutto 
quel regno.

E'I fendi ferro,e’l ccr di[ennoarmat* 
Sorte fa¡Ji¡eldefitti la for%# eftrcma> 
E  la virtù fuprema 
Del cor, delfeno,a cui propizie [Ielle 
Son l’almc tlluflri al fuo gran merto an

celle.
Ma come hà fona eftrcma,e la virtù fuprema del Re He» 
rico può farli la force,& .1 dcftinoi Platone difse, eh Id
dio, la fot tuna,c l’arte gouernaua tutto .1 mondo. Gli htor 
ci difsero, che tutte le cc»c accadeuano nccefsanamentc 
di modo,che nulla lì porcua fchifarficol proprio confìguo» 
ma ogni cofa foggraceua al dettino . G noi diciamo, cnc 
tutte ic cofc foggi3cciono al volere di Dio;ma alcune ne ia 
feia egli, che polsino colla noftra dilige ni a, o colla noltra 
negli-6eiùa cfseguirtt più pretto » o piu tardi. b fe bene 
Í’Aurore nomina quelle cofc col nome di forte e di delti- 
ito, ha feguitato il commune modo di ragionare,con cui ff 
dice,ha buona fortetocattiua. Vuole però,che q^ftecofe 
fiano di tale contingenza, che pofsono efsere afrm tite, 
o ritardate,ridotte a buon h ne,o a esterno da gli huoimni 
di maegiorc o di minore virtù. E perche Henrico « Re da 
grandi ili ma virtù ncU’armc.e nel goucrno politico,ridufh 
le il fuo pcttfiéto con grandiflima preftesia a quel fine , »  
cui l’haucu» indriazato.E n’hebbcle «elle propine, cioè 
Iddio fauoreuolc,poiché fe bene gli Angioli,che qui pofeo* 
no efseve intefi per le itelle,lafciando ìl paccre de gli Aftra 
agi,che ogni cofa riducono a gli afpctu de Cieli,Si alle co-
lellationi,n’indriziandconoromoto,e ne difpongouocol

loro lume,Iddio però hilo direttamente
t i  dcU’lmomojfi ch’egli fa cofa.pcrcui fi dicc haucre buo
»3,0 cattiua fotte. £ peti vero.cb M«10 non 3
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64 Efpofitione
lafcia ciafchcduno nella libertà dell’arbirrio>di modo, che 
i i  può fare le ftelle non folo propitie,nu ancelle. U Petrar
ca fe m b ta d’acennare,che i’huomo non porta erterc cagio
ne della fuacattiua forte.

0 permití « per m *ln *n l* forte.
Anzi ogni cofa attribuifee alle coilcllationi, Se. a gli afpctti 
cclcAi.

T x l fu m i*  SltlU^e tx lm U  crudA fo rte •

Ma più chiaramente, quando parla della forte nel numero 
plurale.

C o f fon le fue forti a ciafcun fijfe•

Nello rtcrto fenfò prende anche il delfino*
Tri a purvcftra de feins A voi pnrvitté
EJfrte Altro**,

£  TAriorto.
Ma non potrix ne ¿ li ha omini i l  deftinn
So del futuro ognun ft f j ’e inde nino.

2  noi Accoppiandoli!fieme il voler di Dio, e U noftrifibeï 
tàjiion mettiamo la fotte, futi de Ai no cofi fermi, che noti 
pollino da noi effet cangiati. E chi non fa, che il Re Het% 
rico hebbe i:> force tl guerreggiar fcmpie,c l’hauere tem
pre a trauagliarc; r  pareua,ch*»l fuo delfino lo tenerte fu© 
ra del grembo di Santa Cbicfa , c pure aiutato ria Dio hà 
fatto,fi, colle fue vinû.chc ic ne goac yn regno pacifico, c 
come Chriftianillimoè filmato di catti : e quali vn* altro 
Saulos’* comici ri co in Paolo . Anche Guliclmo Duca di 
Guienac Conte del Poitu di fcifmacico,& inimico del vero 
Pallore della Chicfa, vene con oiarauigliofa fonimiifionc a 
tarli obedienciliima pecorella, e membro della Cbiefa pyin 
cipalilfirno.

Ondaltro al mio fignor campo s'apprt(ìat 
In cut s’accrefca al fuo valor la fama,

. Che d'improuifc mura 
Grauatotl fuolo.oue l'ardita brama 
‘D ’ampia Città l'alto guerrier molefla3 
Con duro morfodt vegli ante cura,
Chi vacilla affteura,
F. fà veder,ch'out adoptar(t elegge 
D a prejjo è freno,e da lontano é legge*

p «
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D ella  feconda C an \. 6  S
t e r  intelligenza di queda danta dcefì falere, clic dando 
i negotij di Francia nel maggior difturbo , che pete fleto et 
fere, poiché il regno era diuifo m tre parti/Vna dalia col 
la Lega fatta tra il Papa,» il Redi Spagna: Vna col Re da 
ìlauara: Ec vna neutrale era fpcttatntc del tutto,& alpec- 
taua il fine del negotio,per accodarli poi alla parte aereen 
te. La Cittì di Marfiglia Capo di tutta la l'roucnza.e Citta 
maritima, la cui fortezta i  itimata tanto, quanto altra fi» 
in tutto il regno,liebbe qualche penficro di pendere piu al 
la parte della Lega,che di ftar ferma alla diuotionc del Re 
e eia ne correli» voce per la Francia,» in qualche parte d 
Italia. {tacito venuto all’orccchic del Gran linea Fevdina- 
do, hebbe occafinncdi moftrare i‘ 3ifetio,che tempre haue 
uà portato a quella Corona, non (olo per ia parentela con
tratta per Caterina dc? Medici Reina di Francia¡e pcrCri- 
0 ,ana di Lorena Ina moglie, ma per la maggiortf.cureia» 
d’Italia, c per bcncficiodella Religione Católica : ondo 
all'inipronifo.e coli quella fccretcaza,ch’il falto l ichicaeua 
caricati alcuni Vitelli della materia neccflaria a tare vna 
forreiaa , »  altri de’ Soldati, ch’era no baltanri a diffen- 
dcrla eli iiuiiitutti alla volta di Marfilia,» in luogo fiume 
re doue fi polena diffondere la Citra.fece vn forte,e (rima 
fii'm dirtela,thè fofsefaputo da Marfiheli.b quello fu il fot 
- , act-o volgarmente Cacadracci. Per quedó quegli alimi;, 
ch’ciano pruna dubiofi,s’afficuraioiio: c quglli.ch èrano fl
euri fi fortificarono maggiormente per feruigio della Co
r o n a -  ne ui fu chi hauefsc atdire d’auicinarli a Marfilia. et 
.néóra.chc quedo Gran Principe hauefle fatto lu mlllc mft 
iliere opere Eroiche,c ben dcgiic di le , hebbe nuoua occa- 
fionc di filli vedere c d’ingegno,e d’ardire, e predella pre 
cedere molti altri. Quale ingegno potcua efseie vgnale al 
dio c, determinò lenza pure hauer veduto il luogo,tome fi 
deuel-c Caie tal fortcuai Quale ardire coli grande, le s np 
pop- al dclidctiodi Citta piena divarie forti di genti hcl- 
licoft i  Qual predetta maggiore, fe lo fece fare prima ,  
ÈtfalcunoTt ne potci'sc accorgerei Fri cotelta tenuta g.an- 
diffima mipiefa;c ve: ámente 111,il metterli a voler coiiler- 

vna citta lontana dal Ino pacfe.ad vii Principe , ilio 
non era ancata Ircuro dello flato, hauédo ella inclinai ione 
ad altra parte Ma còme il valore può accrcfccrela fama,co 
me oui dìccl’AutoreiLa famae poda inázi el carro di Ma; 
té a cui lì da il valore: Talché la fama fara mielata fuora dal 
vaierete come gride fara il valore g'idc fava la fama;c fe tre 
Pera il valore crcfcerà la fama.Dicono alcuni,che la lama l  
vn . ano rumore di qualche cofa,rema cognitione della veri 
tr llùt’uc nò può eftere accrefciuta dal valore,il cui rumo
re è certo,c nò vano.e la cui ciigmtionc i  vera,; no falla .?* 
re la fama il più telle volte è pi eia .p la lode, cofi Vergila».

i o »  fin i ¿ t i t a  f t m t p t ln t u n n t v u .
‘  E"neH
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0  /  7,fpofitìone_j
£  quella può crefcere dalla foraa, che le da il calore ; per 
che quanto più l’huomo • valorofo, tanto più * lodato.I Le 
girti vogliono clic non pofsa accrefcevfi, poiché,Tawa t ñ  il
itfá  dignitAtit JUtMs.-viu Cr m orii»/ com probatus^ in  nullo dim i 
mut»/, ff. de vAr. <f extvAor.cog.l.cognitionem. S. /  flimAtie . E di 
<]uelto parete parc,che folse Seneca, sic B atus, quicquid fía  
in it ,  u t  CAufAm tu *m , fAmAm^ue in atR ò fU ri ,  &  Ancipiti /fin, 
Ma contra que iti i  il Petrarca, il qual vuolc,chc la fama fi 
$>ofìa accrcfcere collo rtudio nortro.

Credete i/o», che CefAre,*
O Piolo, •  f r i  u n  fejje r coi i l i  
P er incude g iám ai.e  p tr martello?
PAndolfn mio, queíi'opte fon /ì frAÌi,
*41 longo in d ir , m i*l noflro fIndio e quelle,
CA« f i  per f in n  gli hnomini immort Ali.

E  pei'ò non faràniarauiglia, fe dice l’Autore > ch’il valore 
di Ferdinando accrcfce la fama.

Ched’improuife muro'
Granatoti fuolo,ouel'ardita brama 
‘D'ampia Città l'alto guerrier mole Ila.

Non c cola,che reprima più l'arroganza de’ popoli, che Is 
prefiera de Principi, perche quella non dà tempo di po
tere inuentare nuoni modi contra lui.E noni cofa,ehc mec 
tolse maggior terrore a Marfiliefi, ch’il" vederti cofiall’iin- 
proiuTo fare vn Cartello s u  gli occhi. S'hauefse mandato 
prima Ingegneri a uedere s’era luogo fiem o : fe fi poceua 
fabricare fcnoacfsere olfefo , facilmente haurebbero ha- 
uuco qualche conrraftojefscudo quella Città popolata,gran 
de,ricca, e piena di gente guerrera.

Con duro morfo di vegliatiti cura 
Chi vacilla affleura.

Le fortezze ne gli fiati nò fulamente fi fanno per diffefa da 
gli inimici , ma per iicurezìa de propri] popoli: fono gli 
huomini cofi facili al volgerli, fecondo l’occa fiotti, che gli 
fono prefentatCjChe talhora colimene guardarli tanto da 
Tuoi, quanto da altri: c perciò chiama la fortezza, fabrica 
veggliante; perche i tuoi cuftodi non chiudcuanomai gli 
occhi, per eseguire la volontà del padrone , e per alficu 
rare la Città vacillante . Qui (ì comprende,che la Citta di 
Marfilia non fù rubella , c tanto più, perche albora non 
v'era He per tale conofciuto in tutta la Francia , ma era 
vacillante lulamente, perche forfè voleua conferirne il do 
minio fuoa quello, che farebbe fiato dichiarato legitimo 
Re dal Papa.

E  fa
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D ella  fecon da . C a n f . * 7
E fà veder,che oue ad irar fi elegge.
Da preño è freno,e da lontano, e legge. ^

Il freno Í  ftJ “ in| « 0leJ^ \ f glV h u o \ n r 'd ^ « T o ^ °  d egn i

,u :t i " Æ t e r a i n " , " 'd o î u i P a  fuoi P r in c ip i. U P i n t e a  
'."en d e il freno per la moderane»,& il caftigo.^

n , i l  v.Ur,<h, c  « • * • > »
E c a v a  duro fren il meni, t re¿¿t.

E  prende la legge per li comandamenti. ^
QuaI e morto da lui, qual <•» P»'«
Lenirne** fu* v *tA *

Et aIn'°  p'-j r d 6».» G M t  » ««
Le f u  U ti' , .  . t :  fre t

Talché con quel Fo r,e  ®  2 'douerlin io ’lra r  fedele a
re g n o .! .  < * »

¿ag l i  Antichi è darò a Ncmeli; orni tlU d ifsc .
Conquefto freno, t con quid* mifurA 
Io Ktmefi dimoflro che freux) e 
Veut ciafcun U  lingua,ne mat fart  
i^ofa fe prim* ben non U mifur*.

Scritte Pauianiltìte Neincfi à  Oca— a | ~ ¡  
ni infoienti, e troppo f p  > , h Arcmeli, e venu-
d i c o lic i. Barbari,, qual, ip u e  an B vil;CI, f f lV „

feo; n. t vinti loro da gli Atcn.ch , 1  il

re,onde d.irc Ouidio.
l i  pròna- efe fp t \ \ .f f  t c .'J 'ir ltr .
Lr J- r c  ¡libi e eie f ? . r ¡ r p  I Ig e i..
Sopri r el.'e . .d e  h ,.,¡fc r  d i n .d rir fi  
I monili, P< Cerere,afte i .fc v ”  .
M.Uri cor. aotor ò f i . ”  ÒSI*' , i prlv-

P ie r  f, le le»ui, colle qual, mantenne l abondanza al p 
í  .e'fse ano irata altrui? .occorrendo gli amie, m tutto « . ,  
clic c ta a lu i poflibile- ST A N -
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6 8  Effojîtione 
S T  A N  Z  A  S E T  T f  M  A- 

I r à  guerreggiami eserciti dubbio fa 
Si moflraal fin colma d'amore interna 
Irancia al fuo Re Jincera,
E l  grande Arrigo indi per far fi eterno 
N e i  Franchi Eroi la grande Etrufca 

ipofa,
Ond banca la Tirrena'alma rimerai 
E  Cielo, e Pnmauera,
Primauera de cori, e Ciel de l'alme 
Degno trofeo de le fue chiare palme,

Dichiarato Re di Francia Henrico,che prima haueaa fol'a- 
mente , Titolo di He d, Ñauara : c fatto con confenlbdi 
f f f n ,  5; eT 5 fe °-tra? °  11 d,“ lurtl°  d »Ha Prima moglie, che
u loi ella d Henrico fecondo Re di Francia, fi cominciò trac 

Matrimonio tra il Re, e Maria de’ Medici figliuola 
giade!Gran Duca Francefco;» in breue tempo Ili riloluto 
con cotento di tutta la Francia,c di tutta Tofcana, che per 
1 unione di quel»* due caie fpcrano contento ineltunabilc. 
Dipinge i Autore la Francia prima dubiofa fra gli Efser'ci- 
ci,e poi lineerà al fuo Re. Prima era dubiofa,pcichc da una 
banda haueua il nfpctto della Religione Católica,di cin sé 
«d'.m n0Sj  d!llota\ dJ"  al[‘ a banda la naturale inclinatione 
Ï " ; i " £ e dclJ a ««tone; c quali fra l'incudine,*: il martelli» 
battuta,e ribattuta non fapeua rifoluerlì . In quedo [ca í»  
prende la parola dubiofa il Petrarca.

Trio, come fuo t'appigx 
L'alma dabiofx, e -vaga.

All'ultimo riioiuta u madia la Fracia al fuo Re /incera,cioè 
lafciarc tutte le parti, riccue Henrico Borbone Re di Naua
i a in Parigi,e determina di uolerlo accettare in Re,qu5do 
dalla Cincia Romana fia dit Inaiato habile al regno . E co
me poeetta dimortrarli maggior fincerita,chc col defíderar- 
lo ueftito della ftola bianca,con cui fono ucrtiri i figliuoli di 
Sanrn ChieOa4: ScriuonoGirolamo Faleto, &il Sanfouino, 
ch’Oronc primo Imperatore concede a gli antichi Marche
ii di Ferrara la cera bianca per le fpt-dtnoni de’ loro Deere 
ti,e porlo fogge'lo delle loro lettere, per dinioftrare la iìn- 
ccrita dell* animo con cui que* Marche fi hanno fempj c pro 
cacciato il benefìcio dclF Imperio. Ma clic ha da fare la cc 
ia  bianca colla binijcheaja ckiFaiiinio*; Quefla c la bian

chezza
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cinesia de' veftimenti d¡ Salomone, C*ndiia fur.t venirne*- 
te tum. Queda fù accompagnata da amore interno.Chea- 
inore potcua eflcr quedo *i Amore della patria . Hobilifiimi 
ilinis cf patti* fu* Animent* cogitare .dice Ca/iodoro . Et altrour. 
fin it »0» habetur,qui rl/tlis fn ( gratiam non tueu r Clcoblllo fole 
uà dire f i n i t a t i  eènpiUndum effe potior*. Homero in mol» 
te maniere dimoftra l’amore della pania.

Kits ilii indecens pugnanti pro patri* miri.
Al troue.

Sed Uiliffet
Cupidus /altem fumum cum eg edltntcm viderit t 
^ ifu *  ten* men cupide pacifcitur.

Ec altroue*
"Keque vtique eg»
U t *  teri*  poffum dulcius *liud videre.

Ouidio.
Kefcio qua Natali /dum dulcedine tundet 
Vmchì&  immemore t non finit effe fu i.

Horatio.
Dulce >1? decorum eft pro patria pueri.

Erala pouera Francia afflittiifima , poiche.niolti de*/bòi 
Principi s'incrudcliuano in lei; ma moflid vltimâmentc à 
compatitane Ci riccordarono di quella,a cui erano obligat* 
c Scoprirono qtieiramore,che non folo fi dee dire interno, 
perche fi a coidiaIc;ma perche é innato all’huomo. E perche 
poco giouaua alla Francia l’haucre vn Re,fc non haucua he 
redi: fubito coronato il Re fece il parentado con cafa Medi 
ci; e prc'e in moglie Maria la più bella,c la più faggia Prin 
cipcfla,ch’a fuoi tempi haucflc Europa.Quefto acccna qui 
col chiamarla grande Ecrufca;CicIo dtU*almc , ePriniaucra 
de’ cuori.

E ’I grande Airrigo indi per farj 
N e Franchi Eroi, la grande 

fpofk,
Ond’bauea la Tirrena alma riuiera 
E  Cielo, e Priman era,
Trimauera de' cori, e del de Palme 
Degno trofeo dele fue chiare palme.

Salomone nella Cantica dipinge la fua fpnfa bella,foaue» e 
decorasela paragona a Gicrufalénie,in cui era la fede della 
Religione,c peròilhiftrc per i coitami', c perla pietà,la fà 
terribile, come vu cflcrcito bene ordinato, cioè; feúra, gra 
ne, intatta, inefpugnabile, parecchiata perpetuamente a ri 
ceuerel'inprc fifoni di quelli,che tetano la fua Religione,la 
federa pacicnaa3la pudicitia3c raUrctfuc’ viitù:;ia dimoili*

CÇfflC

fi etèrni§
E  trufe*
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7  e Efpo(ìtìonc_j
Géme colomba infera, cara a parenti per Pobedienza, per 
J*liûmütà,e per la io uità . In particolare però volendola 
anoftrarcin tutte le parti bella,e riguardcuolcìdice,chc gli 
occhi hà di colomba,cioè pudichLallcgrl,femplici, e che 
«ritengono lo fpoio in dolce, e catto amore; h à i capelli ne* 
«altri,non con arte ̂ inanellati, ma folo col pettine afeo- 
«iodari,comc la Greggia de Galadici: i denti candidi, che 
fanno il lor officio, non puiiolenti,c diftitili per la gola, 
|>cr l’intemperanza,per l’incontinenza,e per l’otio;lc guan 
cierefsc perla vergognarle labra vermiglie per lo ragio
namento vergogno?©: il collo arricchito d’ho netti ornamen 
li, c d» collane, come la Torre di Dauidde d'elmi, accioche 
per la nudeìta niuno Cu offefo, o indotco alla libidine : le 
marne vguali piene di Cucco di Gigli odorato,c biáco/ome 
«eue per allenare i figliuoli, acciò che fiar.o più pij, più rct 
ti, più giuftirl’andar bello,non leggero, c precipitofio»non 
troppo lento, molle , & effeminato, non fiuperbo; colle 
Calie nette , c non imbrattate per lo troppo caminare. 
l»a mette in buona compagnia d*alcre donne, non diflblu- 
te,non vaghe,non prcuavicanti,nc pattanti le metc.dcl lo 
ro officio*. Le fàl’vmbilico ben temperato , che mai non 
kà bifogiio di beueraggio mitto, cio¿ ha i moti temperati, 
«  non difiordinati, e con tali conciipiiccnze , che vincono 
rvio della ragione: il ventre, come vn cumulo di formen- 
co circondato di Gigli, cioè pudico, con bianca, c foaue 
temperanza,contrai morii de gl augellicartiui; il nafo,co 
me la Torre,che guarda contra Damafco, cioecon fagace 
giudicio, che riguarda da lontano alle cole domeftiche, e 
neccttarie: la tetta clcuata, come il Monte Carmelo per lo 
teftimonio della retra confidenza, non fentendo in fe cofa 
^ergognofia: la chioma, come purpura regia, e pretiofa le
gata co’ i canali, porche la chioma’dccfi tenere in pregio, 
ron efporla publicamente, come cofia venale, a dimoftrar 
la molli:ie : la datura, come di Palma,che non s’abbatta a 
carichi,& a negotij domcftici, ma s’alza al Ciclo: il pala
to amabile, ch’inuoca Dio fiolo , & il fino marito . Oltre 
quelle cofe, che s’afcondano di dentro. Ma l’Autore di
pinge quella Principcfla bellittìma, foauilfima,e decorif- 
iìma, quando D f:i Primaucra, e Cielo. Primauera,perche, 
come nella Primauera fi fà la rinuouatione de gli alberi, 
c dclle'piante ; coti in virtù di quella già fatta Regina di 
Francia,s^r veduto molti putii fi dal Caluinifimo,e venire al 
la verità Católica. Nella Primauera fi fà acere fei mento di 
fangucjìk in virtù di quella $7 fiatto maggiore il numero 
dc’Cacolici in quel regno; Nella Primauera fi fenrono me
glio i vecchi,eh*i giotiani,& in virtù di quefta i Catofid vec 
chi fi veggono faùonri. Nella primauera fidatone vfiare 
cibi freddi,e lecchi,& in virtù di quella fi confiderà il fred 
do della temanone,c. la ficcira della cofic del mondo per

potere
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Della fecondaCan\. 7 1
soter peruenire al caldo ,&  alfa!,ondanti delle co fe del
rielo Nella priai nera s’ aprono i pori della terra,e na- 
itono fiori,& herbe di diuerli color,; S in  ar.rtu di quell» 
veggenti pullulare varie, e diuerfe virtù,in tutrele Città, 
doli e ella foggiorna.Ncll» Primauerail Sole alccnde fA rie 
re,il Toro,» il Gemini,& in virtù di queda s impai a il Si
gnoreggiare coU’Ancte;lo dar foegerco co! Tom.chc port» 
il giogoieio ftaie in amicitiacol Gemini.La Primauera f  
tempo,ch’apporta contenta,coli uollc dire il Petrarca,

PrtmiucYx per me pur Hon c mxi.
Ec oeni contento ha apportato quella Principefsa alla 
Francia, la Prinuuerac detta candida, «  u crm iglia s coli 
il Petrarca.

E t primen era u n iì ix e  •vtrmiillà»
E  auefta Principela tnoftrala candidezza della fede,&
S  uermiKlio della carità in turre te fue arrioni. E anche 
rielo perche il Cielo hà nella fortama la femplicita,& el
la tienda carne fouetta alto fpiritn. fì,cVe remplie irti ma.
Il Cielo c immurabile,& ella fcrmiflìma nella fcdc.il Cie- 
lo non hà aumento, ne decremento;®! ella attende ad mi 
uedire ogni aumento di colpa,8t ogni decremento di gra
tia Il Cielo ì  sferico,» ugualmente concauo.; &• ella 1 
lier l’humiltà in mod. concaua, cli’i  capaciflinia della gra
tia diuina. Il Cielo ì  d’alto (ito, c come precede tutti gl» 
altri corpi di nobiltà,coli di localirà, per dir cofi ; & ella i  
alriflìma, non folo per la nobiltà della cafa, ma per il re
gno, a cui comanda,ch’i  il primo regno d Europa, e forfè 
anche del mondo, li moto del Cielo e mee (labile,Si ella ni» 
ceda mai di fare altrui beneficio . Deh come » detta bene, 
Priroaucra de’ cuori, c Cielo dcll’alme: perche come Pri- 
Kiatleta ritorna i cuori de’ Ftancefi.ch’erano flati per via 
cesio  fuogl ati d’ogni loro bene, come gli Alberi nel Ver 
no (Vegliati delle frondi,'alla verdura, accioche fpcrino 
eterni fru fi. E come Ciclo fà rifplenderemoltc di quelle 
anime,ch’ei ano (late ncll’ofciiriràdell’hercfie,'inducendo- 
le col fuo buono cfsempio alla vera fede.

'Degno trofeo de le fue chiare palme.
E  quedo í il vero trofeo delle v roric  grandi del Rejperche 
in lei fono congregate tutte quille virtù, per ic quali il 
R e  fe ne può andare altero . O forfè anche uuol dire, 
che non fi farebbero conofeiute le virrorie del Re, clic fono 
(tate innumerabili, (e non liauefse prefa quida moglie. l a  
quedofenfo anche «Petrarca prefe la parola palma.

T tr ft  i l i  ~jidi.l fa ttig li U n i . . .
id i l l i  v ì i ìn u ft .t  diitrt t t lm ii Vont
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SJoue via la parola chiare,perche poco vagliono le vittorie 
t s  non fono publicate.

S T A T I Z A  O T T A V A .

Fecondo campo, ¿Angelica bcltade
AL gr afone diuien de’ Fràchi Augufli, 
Onde ffiera la terra 
Grauantigioghi a fuoi T  ir anni ingiuflii 
E già da le chiariffime contrade ,
Ouc tigra Sel,che n'apre il Cielo,e ferra 
Ogni fflendor dijferra,
Scende a pregiar de la grà madre il feno 
Chifla Qfare al Nilo-.e Numaal Reno.

Hebbe nel primo anno dello fpofalicio il Re da queda Prin 
eipefla vn figliuolo con tanca allegre*™ di tutta la Fràcia, 
che pareua Torta dr. i faftidj, c leuata alle maggiori confo- 
lationi,che poteffclhaucic ; poiché con quedo fpera m o 
dellare la Catialcria Frantele,e Tlmprefc degne di lei nel
le più remote parti del mondo con gloria immortale.Chia 
sna pero la Reina, Angelica bclta.e campo fecondo.Gh An 
gioii,ancora che fiano incorporei, poffono nondimeno effe 
re  figurati col corpo humano ; onde non Tara male il para*
Ì;onc fatto delfa loro belle:za . Dipingono gli Angioli con 
onga chioma, Si i crini riif.cfli per lignificare le loromen- 

gali affectioni, e gli ordinati penficri: coll’orccchie,perche 
riceuono la diurna infpiratione: colie mani, perche fuggo- 
s\o i peccati pu^aolcnri,& amano le virtù odorifere : colla 
lingua, e colle labri,perche feopruno i fecreti diuini:fema 
barba,perche hanno gran foricjco* denti,perche comuni» a 
sio altrùi la granatile riceuono da Din: colle braccia,pchc 
foitentano le poltre infermitàicol cuore>e cui petto,perche 
batiendo la vira deforme n'aiutano ad iutiere la graciajcol 
le tod-jC co* lati,.perche contengono tutti \ doni delle già 
tic: co* lombi afeofi fotio le vedi,perche afeondapo a car
pali la gratin,c lavimi: co’ piedi fcahi,perche hanno gl» af 
fetti fontani dalle cole del mondo: coll’ale perche attendo 
Ku alla cont< nipla, ione delle cote diurne . E qual belleza 
c maggiorc[di qu».ft qucito nondimeno ì  attribuita alla 
R .io a , perche con Angelica niènte attende più alle coïc 
fpiritualijCh'alle. temporali 5 E confutila più tempo maini
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»1!» Egtiridi ChriftOjCbc¡natili «'.l’imaginedel mondo.For 
fc in quello fenfo píele il Petrarc» l’Angelica fembunai,

Vjtngelice ftmbien\e humile e fien i.
Poiché Laura già era morta , c non haurua piu da fare di 
quella belle*2.1 terrena > ma via piu bella fe ne godcua il 
Cielo. T.a fecondità poi4cl campo lignifica Pabundanaa; 
Coli la fà lignificare il Penare».

Fe are  in tui virginité faconde,
E chiamandola campo fecondo, vuoldirc,che col fuo par
to haucrà portato à quel regno vn’ 3bondanaacofi grande, 
clic non haurebbe hauuco bifogno di cofa del mondo.Chia 
ma poi il Re gran feme, e Franco Augullo,gran feme non 
folo per la nobiltà , c per il regno,ma per la confidcratro- 
jic della per fona ,di cui il mondo hà pochi pari hauuto a 
fuoi tempi. Augnilo poi per effe re degniflìmo d’ imperio. 
Pi priamo fi ¿ i fíe,[Feeiet Vriemi digne til Imperi» . E di que
do fi diràiChc non folo la faccia, ma Fattioni fiano degne 
d’imperio.

Onde ff>eralaterra
Çrauanti gioghi a fuci T  ir anni ingiù [li.

Opprimono la terra i Tiranni ; 8e è  ben ragone;chc la ter 
ra opprima loro. Non è crudeltà,che non facciano i Tiran 
pi;& è  ben ragione,che fiano di quelle crudeltà caftigati. 
P c’ virij de* Tiranni dille Claudiano,

Qui terret, plus ipfe timet, fers i fíe T ¡tennis
(Sonuer.it ir.uideent elatis fot te fu e  trucidassi 
Muniti gfedijs 'uiu*nt,ftptique venenis, 
sincipite) hebeent ertes trep id ile  minentur,

E dimenale.
Sed quid vislentius eurtT¡tenni 

Cum quo de pluuijs,eut e fi ¡bus,eut nimbo fe  
*V*re locuturi fetum peudebet emití ?

Pella pena poi,che fe gli denc dare di fíe Perfio,
Magne T4teT bi*1* ’n feues punire Tjrennoi 
fíeud eli*  rettone velis ttum dite libido 
Mouttit ingenium f eruenti linde ■ veneno j

j j  Pance gli mette ncllTnfcrno,

fier ti meucm» ton le forte f  de
Longo la frode di color vermiglie 
prue bolliti fecceno e lu i Uri Je.

® fty iI*
zrz~ i
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J ó v idi ¿14 tt fu t » tnfin* ni (illióf 
í  l gran Centauro Uff*-. * fi** T iràw t  
(h t ¿ (r a t !  fnngntyt del haute d ifilli»»

fluirti fi ptar.gan li frittati danni 
Quin i è ^ilejftndr»t Ditnifi» fer*j 
Ch» fè Sicilia haucr dolo**fi anni,

<Juì per gli Tiranni, a quali fi fpcrano grananti gioghi dal 
Principe di Francia,fona inceli tutti quelli,che s oppongo
no alla fede CarolicatSt appunto fi chiamano inguini, per- 
che doue non è la vera fede > non può effere giuiufiaj cucii 
do la fede il fondamento di tutte le virtù.

E  già da le chiarifiìme contrade,
Oue il grò. Sol,che nafre il Cielo, e ferra 
Ogni splendor difierra,
Scende a pregiar de lagrà madre il fieno 
Chi fia Cufiare al Ntlo,e Numa al Reno.

Perle chìariffimc contrade,onde il gran Sole lafciavfcire 
ogni fplendorc, potrebbonfi forfè intendere que.l eterne 
Idee,doue fono tutte le cofe poffare, prcfenti,c da venire. 
Coli s’intende quel luogo del Petrarca.

in quii parte del Citi» in qui!» Idea 
Era feJfiempioi»nd» ottura ulf»
Quel bel v if*

Platone mcrt e vn Idea di tutte le cofe;e quella lignifica la 
effufiene della diuina buonra per tutte le cofe ,  dalla quale 
prouionela orima mente, che chiama natura Angelica,che 
comprende tutte le menti, e tutti gli fplcndori Ideali, in 
quamo in (e {leda c intelletto! ma in quanto c obietto in
telligibile all’altrc menti,da quella mente Angelica ne pro 
u «nt l’anima del mondo,che comprende ogni natura ani
male,& i concetti,che fono 1’ magmi delle prime Idee ¡e  
quei'a fi chiama mondo ragioneuolcie dall’anima di quello 
nenafeela nanna,che comprende i fimi di tutte le cofe, 
e fi chiama mondo feminario.che per natura produce que
llo mondo «libile e materiale. Vogliono peroi ¡Platonici,
che lTdeenon fiaoo in Dio . perrhe in Dio « fidamente 
Pede* e caufale dcllTdee.come ne gli Ang oli Federe forma 
le,e iiell'aiiinic ragioneuoli Peffere paiticipato.Pitre il Fica 
no chiamaldea la diuina virtù.Talche anche ftcódo i Plato 
nini pan-elfino dire, che quel figliuolo nato della Regina 
di Fricia • parto della virtù diuina,ande ragionnialmet* e

cpia-
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chiamato fplendore, difcefo a pregiare il feno della gravi 
madre. Quello cfpi ime 1*Autore, quando dice, che il gran 
Sole di/Terra ogni fplendore, cioè apre: Et in quefto fenfo 
lo prende il Petrarca.

I  f t r  Altrui fì rèi» fi dijjttr**

Ma come farà Cefare al Nilo, e Numa al Reno $ Cefare a* 
Nilo,perche il Nilo « fiumc,chc pafta per PEgirto,c per al
tri pac fi Idolatiii F. qucfti tara coli force Principe,che pcr- 
feguieando tutti gli iùoUrri ne refterà vincitore, come Ce 
fare fù dell’Egitto. Nuroa al Reno, perche il Reno c fiume 
dell’Alemagna hora piena d’Hcrctici, c Numa Pompilio fe 
cando Re de’ Romani fù tanro dato alla Religion e,che po 
fto ogni fperama in D io , fc bene mentre faciificaua era 
auifato,chc gli inimici veniuano, forridendo diceua, & io 
facrifi co.Di modo,che eflendoegli di nome,e di fatti Prin 
cipe Chriftianiflìmo cercherà di fmorbarcquel paefe da 
gli errori,nt’ quali ¿imiolto,elo ridurrà alla fede Católica. 
Et ecco le duc conditioni d’vn buono Imperatore, forte , e 
religiofo. Ambe fi preueggonoin lui, onde ì  augurato,Im
peratore,

S T A N Z A  N O N A .

Cjià per te gli occbiitt generofi figli 
L'amatijfimo fpofo auien,ttì allegre, 
Inclitagenttrice.
D'inuitto e [pugnator d'orride Fiegre; 
E  già tal germe hanno i dorati Gigli, 
Che se di chiaro giorno alba felice 
Sicura annunciatrice,
Far fi lofio il vedrai gran fetnideo 
L ’tAfìa trionfo,e l’tA frica trofeo.
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coila Reina ía nomina,Inclita genitrice. In diti VUOI dir ge 
ii cióla,& eccellente; nel qual fenfo la prefe l’Ariofto. 

Unirne beBt
Che ch'mit.iUufììi)indittì invitte e f a t i  
Son per fiorir dniUrior tuo feconde,

Er altroue.
rUAnno per ijutlii iO M àlitri enAftti 
Incliti in Arme. *

La vuole madre dell’efp ugna tore delle FI egre* Due Fiegre 
fono ftacc, vna in Tracia , o come ferine Sol ino,in Mace
donia, coli detrai per quello,che de’ Giganti contra gli Dei 
raccontano le fauole; ù forfè .pclic gli habitatori fnoi era
no flati coli fieri,e coli fuperbi,chc erano chiamati Gigan
ti: E pctche mentre Hercole combattcua contra di laro, 
raderono dal Cielo ardenti folgori, per i quali li mifero 
coloro in fuga, c reftarono vinri, fù dato occalìone alla fa
llóla.L’altra ì  in Terra di lauoro,& ini nacquero Alcioneo, 
e Porfirio,de* quali fi racconta,ch’hebbcro priuilcgio dalla 
terra lor madre di non potere ciTcr vinti, mentre,che la 
toccauano; ma per configlio d i Pallade alaari in alto refta
rono abbattuti, & Alcioneo fù amaaaato daHucole . Di 
que fla ragionò il Petrarca.

£ vni donna,ib'inuoltA in ’vtfie negrA
Con -vn furor quale io r.on io fe  trtAi 
A / tempio de giganti ¡offe a f  legré,

E forfè d i qutita Città fono chiamati que’ popoli diTef- 
faglia detti Flcgijda Flegia padre dTlfionc, popoli facrile- 
ghi,c ùifpregiatòri de gli Dei,e de gli htiomini, che da Nec 
runo col diiuuio futono fonunerfi; c fono podi da,Vergilio 
nell’inferno.

Infelix TheftujyphUgÌAtque miferrimut omnet 
Admonet, &  magna tefiatur voce ptwmbrAsi 
Difcite iufiit'um monili C-non ttmnrro Divof»

Alcuni pcnfano,che da queftì mandati all’ Inferno fia flato 
chiamato il fiume Flege*onte, che con e fiammati cui pu
re anche fenile Veigilio.

Minia Ut a •vides triplici circundatA muro,
Qun sapidus fUmmit Ambit torrentibus amnit,
TAirtArent Phltgeton, torquetque fonantiafaxa »

Ma qucfto importa poco a noi. Baita che quefte Flcgre foo 
no chtamacc horride,cioè fpauctoic,tcrribili>e durc.Di nio 
do,che mettendo ii il Delfino di Francia allTmprefc più du 
re, più terribili, e più fpauentofe,ne reitera vincitore ad 
ontad’ogni maggior contrailo.

E  già tal germe hanno i dorati G ¡gli.
Germe 0 ouch’occhio,o germoglio, che getta t uora l’alhe. 
ro, o la Vite e metaforicamente fi prende per l’originc¡ 
co fi lo prende il Petrarca,

Gctnie
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C hi f i l l i '  h il  j ;  v i ' M l J l^  ‘" i ü r k J d  R id i Fiali 

Î Gigli dorati fono»0 ftO T »*d d £  f ^ L i  di Priamo paf 
sia. Raccontali,che d.ftru ta^ r o  p. .ntorno le u lu
larono l'Elefponto.St b a iaron o  m B an0 tMUaglia- 
di Meatide, e sdefiero v»  “AEfó - 5i(fendctfi,Marco 
ti da Goti colle guerte,ne erano conf¡gUo deliberò d’ - 
iniro,ch’era alhora Rc,congr g . . ■ (ccondo il coftu*
abandonare quel paefe, e f a i c chedouelfe andare 
me de’ Gentili fu ritrovato ri-
donc il Reno entra nel mai > vedere di notte
pofo. E vi comparile ™  “ J Ç '  r di Lconc>e di Rofpo, 
vn Moftrocon trccapnciocd q El *e rationc,o Marcomi- 
c fece, che 1’Aqu.la ammazzerà il R °
roj opprimerà nicjcalpcftr r R • : Germani,Se Frati
fpo.cioc haurà fignoria (opra i Rom , a lo ftcmn,a 
celi: poiché lo (lemma de Romani era d Rofpo.
de’ Germani il Leone ; e 1 » • • “ » » £ 0 c ía  S. Remigio 
Quando pero Clodoueo li fece Lri tenebre fu
fd battei iato,non Calo egli tempio dello
traslato al regno,» al lume <ü Dio > ' f"  C?u" ’ to da vii» 
Spunto;finto, ma tu voto col Santo¿rilmap c  ^  di S l 
Colorata in vna ampolla,e v‘dde , , llut0 ¡1 Battelinn» 
firo tic Gigli d oro. e tutta la b r a n c r  ««“ «  |iioro vuoi
legitimanieote fu chiamata Gall.a.che le o ' al eoe
dir latte : perche,come a.p e‘.euf a?£ {caSPunto con ragione
po,coll le f e «  bianche nell 7 ‘" die ftati lontamfliml
hebbero queftì Res* ‘ ̂  & ¿cflem pioa gli altri Regi del 
dalle macchie dell rerefic,&  c“ e” P "  «  tuiaconualUum.
Crituanefimo.ondeft poteuano chefemprchanno piegato 
Gigli fri don nobiliHimj-Gigli, che icuip ,  pre hanno 
il collo aU’obedicnza de*Q. 9 ^ della natura loto 
dato odore di fancità. I ( j l8 [ , .. >oro come dice Aui
acquetano l’infiammaggione,c 1 oglio dolore del ca
téna ì  ri(Iblutiuo,5t apcritiuOjC colimene aldoloi ^ £ome 
po,e <iindiato nell’orecchia ìch,!‘ 5^„°fa durezza de’ ner- 
dicc Diofcoridc, i Gigli ammollirono fiamm4ggione 
ni Et i Regi di Francia deuono ruggire l tonami i h », .¡j  
dell’arroganaa,della difcordia, della aJ  ^  ^  t gigli
tucti alle Virtù regie,come alla l’iecà,iUa de : bbt„ ccia.

polle ma : il.lor fucco col mele ̂ “ « " “ 'A^nUm m ode»-chie.Ec a Regi di Francia conu.cnc im gare ogni^
za d’herclia.c lanar le pugil ed ogni “ 'V °¡ a  §ico due
tare i minici della fede Católica da)lc lna.
volte andò coll effeteico p liberar Gierl WCme u,
,11 de’ Turchi.Ludouico fedo andò co Lorrado lm p<
Afia minore rip o rtò  folcimi vittorie.tilipp . ? ç 4ll(J
p «lutare terra Sita,Filippo cera» fccc^tnbutati ^
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7 * Fffojìtione
Reni Ji È ‘ IRf  dl T u" ‘5'-I Gigli hanno il gaio  retto,*: ! 
r i -  r »  n?,* j ! anno Ìeniprc hauuto f animo rctco alla 
,  nic i ’ P o ciò Pipino per riucrcnja della Sede Apoftolica 
»f*}1*? c° n epicico fortiflìmo in Italia contra Artolfo Re 
oe Logobardi jchc pci fcguitaua Stefano Papa.Cado i! gran 
oe venne in aiuto fi’Adriano Papa contra Dcflderio Re de* 
•Longobardi; e per aiutar Leone Papa lafciò ogni altro affa 
xcjeveancm  Italia. Ma fono d'oro quefti G igli, perche 
s '°,ro/  * }  buomffimo colore, e frà tutti i metalli ha purità. 
*  ipiendoie. £t i Regi di Francia deuono affaticarli per far 
J ,aSf *> perche la fapicnaa fà gli huomini puri, e fplcndcn- 
ì onde di fTe Lactantio j il libatili s \  efi tanquam luxr,£r duri- 

Ut Solir fiphn tU  , fa U  v t  Sol ec*lcr*m  , fit p i e n t i  a Um s*
humoni. L’oro ha propriera di rallegrare.Et i Re 

gì di Francia dcuono feruire a Dio con allegre t sa di cuore. 
L  oro ì  grane, e fodo . Et i Regi di Francia dcuono ciTer 
graui nel difcutcrc le caufcse iodi,fi che no fi pieghino per 
proipera , o per contraria fortuna. L’oro hà virtù di con* 
Portare il cuore. Et i Regi di Francia confortano i loro po 
poh CO regni del loro amore. L’oro fotto il martello non re 
mie, come il ferro; ne fi rompe, come il vetro , ne rifuona# 
come il cimbaio; ma fe c percolò dal martello cede, e s’al- 

Ef i Regi di Francia dcuono fouentc patire molti 
lafiidi per amor di Dio,e Rapportargli parientemente, co* 
Jfs , * trauagli datigli dal fratello.L’oro

pm durcuole d'ogni altro metallo, c non n L nfuma dalla 
ruggine, e non s’imbratta, nc marciste, anzi conre.ua le 
fané, e corregge le cofe puaaolcnti. Et i Regi di Francia de 
unno efTerc humili, perche coll’humiltà confetiicranno 1’- 
airrc viitù , 8c imitar Carlo il grande, ch’andando a Roma,
& anicinarofl per vn miglio,difeefe dal Cauallo,& entrò in 
quella deuociflimanicntc. L'oro hà molte virili medicina- 
li. Et i Regi di Francia dcuono hauere l’oro della giullitia, 
e con quella fanare tutti i mali del fuo regno, c lo manter 
ranno Tempre più nobile,e più ricco.

Che s’è di chiaro giorno ssilba felice 
S  icura annunciatrice,
F ar fi tofio il vedraigran Semideo 
L'esifia trionfo, e l'Africa trofeo.

Cliia ma fi Alba felice quella,ch’c feguitata dal giorno chía 
ro: Ma perche la murarioue de’ tempi è pierta, mette in/ìe- 
inel’ctfcr felice, e Refiere fi cura annunciatrice , quart vo
gua dire, che dalla nafdtadcl Delfino facilmente fi uiene 
in cognitione quale egli debba cflere in giouentù,6r in de

crepità;.
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Della féconda C an\. 7 9
pepita; poichéu> quelladà fan i ficu.

S T A N Z A  D E C I M A .

Si poi la bella Etruria al gran Ntpote 
Lieta vedràgli alteri figli vntrfh 
E fico oltre l’Oronte .
Sicuro calle à nuouo Impero apnrfi. 
Vedrà,perche altro Apollo agett tgnote 
In dolce cantoyin chiaro [Itile conte 
SpogltCyC palme racconte,
Frenato il Nilo,e foggiogato U,ndo, 
Cangiar fi no tn ¿a(ìalio. e Viera tn

Pindo.
1 » parentet* e» a Pr*nci*,e Tofana farà lega tale,'che l’ ino 
roU»i»i«io dell’ altro , s’acquitterà nuouo Impero ne paca 
t i i  rimoti; c là nuoui Poeti canteranno le grandi vittorie; 
ç ritornati à cafa troueranno Arno cangiato in Cattano, c 
Fiora in Pindo. Chiama la Tofcana bella, non folo perene 
tueco quel paefe,che fi diilende tra l’Asinino, & il Mare* 
dalla Magra tino alTeuere,c bellitfinio,e contiene pianure 
grandi, vaili piene di gente,c d’ogni bene ; ma jjercn^e fc,i-

habbia tutta l'Europa,--------- ------ ------- . -
bea die,chc non fi doucuamofttare,fe non nc giorni 10- 
lenrti.Quefto cpiccto fù anche dal Pccrarea dato a Roma, 
ancora,che non Ha fi beila,come Fircnac.

£ ¿¡ceffo n ili mU fa r i Ancor btttu

La chiama anche lieta, perche dopò, eh*# fotto il gouerno 
di cafa Menici,Uà ri (tora te quelle ruine, nelle quali per le 
fattioni,c per le continue guerre era caduca,& haueua ca
gione ¿1 ttarfene malenconica. Ma dice al Re di Francia, 

D 4 gran
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S » EfrjJîiione
gran Nipoti,& a Tuoi figliuoli, air cri Figli.Quelle egra» Ni 
pote perla grandezza deila Tua virtù; coli s intende il Pc* 
rrarea. «

Da r  Altri porte il mio fruì» C  e lotti fit.
Qucfti alteri figli; perche fe bene la parola altero vuoi dr- 
lc per lo più grande e fuperbu,come il Petrarca.

£  gli Atti fa c i foAUtmentt Alteri•

Prcndefì però anche talhcra in buona parte» con lo ftelfij.
Si^ch^ivl g ii de U  fperin\A Attero.

fi prendefi anche per celcite, e diuino,comelo fteflb.
Bi qual Sol nAcque lUlmx luce Aiterà.

E vuol dire, che quelli Principi faranno celelli, e diurni, e 
come tali non potranno fcuon fare gran cofe , anche oN 
tre l’Oionre5& acquiftarfi un nuouo Impero. Oronte è un 
fiume, fecondo Tolomeo nel feno Pertico uerfo niez io  gioc 
no.- c fecondo Plinio è  un fiume,che dinidc la Siria da An 
fioche.O fecondo altri dicefi anche Oronrc il monte, clic C 
da una parte d* Antiochia,di cui forfè parlò Propertio.

A#» quod Oronte a crines perfundere m jrrlu .
Talché il nuouo Impero oltre POronte farà di là dal leno 
gjrflcu, dalla Siria,e d* Antiochia; di modo, che dal-
1 Occidente panerai,(̂ aiporie»tc, c foggiogati quei più
lontani paeu, e riliiuuco-.v..c»no d¡ Gierufalcmmc, che 
con unta nergogna verta nelle nortri maggiori
inimici,faranno lodati nelle più chiare hiìti»,^ <jci niondo* 
ç reneranno apprefso tutte le genti gloriofi,

Z Jtd rÀ ,p erch e  altro s p e l lo  a g it i  ignote 
I n  dolce canto,in chiaro ftil le conte 
S p o g l it i  palm e racconte.

Apollo è detto autore del verfo , preludente del iiaticînîo, 
facttatorc,medico; c fonarore de gli ftromenti colle corde. 
Ma accioche s’intéda bene il tutto. Furono molti Apollini, 
vno fu figliuolo del primo Vulcano, e di Mincrua,c di co
llui, dice Tcodontiojchc fu inuentorc della medicina , A il 
primo conofcitore delle virtù delPhcrhc. Vii’  altro fù figli 
nolo di Gioue,edi Latona,c nacque nello Urlio parto co<t 
Diana; c quelli vogliono,ch’ammazzalìc i Ciclopi, c dopo 
fù Partorc d’Admcco Re di 1  cflaglia.A cortoi Mercùrio do 
nò la cetra ,c  diuenne capo delle Mufe ¿'filicina» pei’- 
che fonando egli la Lira, le Mule cantauano.il quefto, 
ferine Tcodoiio, che regnò appresogli Arcadi, c loro

ritor-
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Iiella feconda Can%¿ St
tîttrnÂ nuoue legg i; ma per la ciudclcàdt quelle ne ^  
Cicciuto dal ! egnof *  hebbe ticorfaad <*e M .ic -
d i l i g o  icrrio iop a lit im i popo.i vK im ..d  A iif.i o ,o a d « i  
lui tu dedicato il VciTo Bticoli -o,c <ii iiu d iisc no.iaiio«

G o 'U d Jd c in  d é r it \ f o l h  afcojtà 
Btfiigfim edtt i [empiici [¿m inili.

hiedicarc,c encantare* c pero non * iu«i4U.&i» |M.w * •“ * 
re ooit h abbia diftmto di quale Apollo ragioni, ma dica 
foli),che in dolce canto,& in clùaco «ile debba fregare le 
fpoglic.e le palme de1 Tofani congiunti co i Franteli. b le  
i  lui è dedicato il Vcrfo Bucolico,come cantera di tali He
roi,a’ quali dee eiTer dato f Heroico â fagli,coni e prepolt» 
a tutte le Mule,dee faperc.ogni fotte di canto: ann,come 
Principe delle Mufc deurà cantare glonofamentc de gli 
aldi Principi, c con dolce canto,c con chiaro itile* *-.2 aol 
tcaaa coiiiticnc al canto, coli il Petrarca: ^

D illi r im  U g ittrt . I

Eia chi.irciaa alio itile. coli Fiftclfo.
Si de Hi il  fuon Jil tm chUr* firm iti*

S  di qui deuono apparare coloro,che penfano di acquilUr 
nome di Poeta più eccellente colla durcaaa, c o l f  ofc.imà 
del dite. u r i

F r e n a t o l i  N i l o , e  S o g g io g a t o  l  I n d o .

E’ coiturae de’ Poeti nel lodare il ragionar i ’alcuno, il di
re,Frena i fiumi,& i venti, e ('aggioga le cofe più crudeli .
E non farà lontana metafora il dire, che 1 PreiiCipi freni
no i fiumi col lor valore ; etoggldghluo i monti. Ma co
me può dire, foggiogato l’ Indo 1  irtdoevn mare, coli il

P ii B in ili rA itflii,* Atlmtri t a t u i  U s iti,  ^

PorraCS anche dire tutto ciò ch’f nell’ India .come fiume 
Indo, c moine Indo. Pecò.fc bene non troppo comi amen 
temente il giogo conucnclie al inare.conucrrà nondimeno 
ài monte : poiché il giogo è prefo pec la foni a ita , c per 
J’alueiia de'niortci.coli il Petrarca.

U tr f i l  majjisrt, t p ii f a t it i  j in *
Tirât mi f i i i i  vm itfiitrit it i t i  f i  <

©ite fi potrà dire,che foggiogare propnimente vuol dire 
fotcometccrc, c fupc.are. e qdc io  può elice tacto da l tua 
tipi a patii. coli lo iteffi .

Cb'c « i l i  ì U lt i  p u f .
u Í í e s *
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S 2  Efpofitioncj
?cr¿  fe fi dice,che Soggioghino i paeiî,diraflî anche,che log 

V Sdoghino tuto ciò , ch’i in quei paefi : Onde fc foggioghc- 
ranno l’ India,Soggiogheranno anco il mare,i fiumi,i mon» 
t iA  il popolo,e quanto lari  a lui pertinente*

Cangiar^ esimo in Gasolio,e F lora in 
Pinde.

Caftalío è rn fonte nelle radici del monte Parnafo.facrate 
alle Mtiie;co/ì chiamato dalla Vergine Caftalia, che fug
gendo la perfecurionc d* Apolline, che le voleua far foi^a, 
cadde dal monte,c fi connetti nel fontetc fingono i Poeti, 
che chi vuole poetare,dee bere dell’acqua di quell©fonte, 
«peròil Petrarca.

t i  mjffe¿he in C*fì<glU.& Jgan ippé  
‘Vini cantar per Cvma * Coltra ritta.

Pindó o vn monte nella Teflaglia, doue già habicarono ât* 
cum popoli chiamiti Lapitì, che guerreggiarono co’ Ced* 
cauri,c di quelli diiTe Vergilio.

Mí magna ilaum tapit hit cratere mìninttnf,

E fu  poi confettato ad Apolline, Cc alle Mufc, e diuide 
l’Acarnania dall’ Etolia ; 8t in quello fi trema la pietra Ga
la lite  . O forfè i  meglio il dire,che fía vna Circi in *1 efia-

1;lia chiamata dai monte Pindo,e bagnata da vk fiume dcl- 
ofteffo nome. Etiti querta Sari Cangiata Fiiense,coinc 

l’ Arno in Caftalio: perche i popoli di Tofcana tantino i  
trionfi de’ loro Principi, e collegati. £  quali fo n a i  popoli 
più atti a poetare,clic i Fioréttiii*; forfè quello attiene,per 
che anche la loro Città liAraonti>e fiumi & ondi fi può dire 
vera llanaa delle Mule.

c  t ì  i v  $ a .
Cannone,ho pigro /Ule 

A fa proto affettô  onde s’indugi, in i r  eue 
Altra fortlla accompagnar ti doue.

In quel!» c&iuridimoftrt l i  tardami del Canté, ancori 
c habhia pronto 1 afferro; Ar i» fupplimcnto promette vi! 
altra Canone. Pigro vn.l dir tardo, cofiii Petrarca.

S  *•> ri../,. U m ii iitíhJH U  
r f o i  f u

P i » »
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Defíafe co n d a  Caríí^. S 3
fronto,»110! dir folecito.e par»to;cofi Io itcfiTo.

Li f f i t n  ì f u m i ,  wí U u r it i  /Unet.
Pure,perche quefta folecicudined’affetco non fodisfa alla 
tardanza dello Hile,.romene vna (biella. í¿u a fi lo (tefib mo 
do renne il Petrarca in tre fue Canzoni j e però Chiudendo 
la feconda diflc.

C in ti*  r v n t  f i n t i l i  p i u  t in n ii,
£ f l i n t  in fari m t J i f m i  riferì» 
.yifpirtitklt'/itéid'n  più c a r i a  veriti

»  6 CAN-
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E R non mancare áqudnto lo porcile fare al 
mondo marauigliofo, quedo Gran buca Fcrdi-f 
nando, fi mife a far fabriche cofi grandi, che ri 
potrebbono pone tra le niarauigliedcl mò-loi 
Se gli Antichi hanno chiamato marauiglia del 

mondo Babilonia, le cui mura eran* alrcdugcnco piedi,c 
larghe cinquanta j  & ognuno di «que* piedi è largo più de* 
noftri due dita, e eircondauano fectanra miglia . Erano di 
pietra cotta,fmaltata col bitume, e coli larghe,che due caç 
rette incontrando.'i non fi tdccáuáno . Haueuala fOflà nei 
di fuor3,th’cra nanigabilc. Haucuacento porte di brozo. 
&  ìp  mezzo a lei paffaua il fiume Eufrate. Non meno po
tra (Ti ehnmar marauiglia del mondo Fircnic, e perla foc 
teisa  delle mura.e perla bclleiza degli edifici} , e per lo 
fiume Arno , che la diuidc, e rende maiauigliofa . c ilare» 
chiamato marauiglia il ColofTo di Rodi, che fii vna ftarua 
dedicata al Sole,onero a Gioue,-di metallo,alta fettanta ctf 
bùi.E fi potrà chiamar marauiglia la Statua d’Hcrcole,che 
combatte contra il Centauro,fatta da lui in vna d||lc Piaz 
ae della fuaCittà, t marauiglia la Piramide d’Egitto,che 
haueua i fondamenti d’otto iugeri,Se altro tanto d’alte*- 
aa. E ñ può dire egual marauiglia Belucderc,forte fatto dà 
lui per iicurcizadi Fireme. Marauiglia è il Maufolcodi 
Artenufia}che circuiua quarantadue piedi, St era alto wc\u 
tieinque cubiti,circondato da ventifei colonne di bcllifTì- 
sna pietra, e Tenitura miracolo fa, aperto da rutte le b3ndca 
con archi lunghi fettantatrc pie l i . E fi può dire maraui- 
glia il monre Artimino , ouc colle fabriche ha ridotto il 
vaefealla maggior fertilità , che pofTa edere. Marauiglia è 
il Tempio di Diana in Efefo , fabricato dalle Amaionc, di 
lunghezza 4*5. piedi, di larghezza *00. haiicua 1:7. colon 
ne di marmo,alte piedi 70.Il fuo folaro era di Cedro, e le 
porte,e‘ 1 tetto di Cipreflo. E marauiglia i  il Tépìo,ch’egli 
ha cominciato in Firenze con la maggiore fpefa, c con la 
maggior pompa,chc fi fia veduto nella fabrica d’altro Tetí 
pio a’ tempi noftri. Fu marauigliaTnnaginc del uolto di 
Giouc Olimpio in A caia tra EUdejCpifd^utradi Porfido, 
fatta per mino di Fidia. Et í marauiglia 1« Statua di Coli
mo Gian Olici primo, a causilo, che fi vede fopra vn’al- 
t-iikm * bxfc.. Fù nur^nigliali Torre ucli'lfola di Fart s , »

G.av-
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T) cil a ter z. a Cunz. S 5
Giardini Ptnfilid. B>bilonia;TObcUfco di Scmirams.e fo 
no marauigba >1 porto d. diarc d.
folcine il ni .ire, e mille alcie opere ^1<1 ,  jj* / jrir0(\0,
me meglio li vedrà in tutta h  Canzone del 1>. L>. CrUoito- 
mo. Cominciamo.

S T A N Z A  P R I M A .
Orditi i lacci,end'e con dolci nodi

All Fraco il Tofeo in varie guife amntoi 
Ad Imprimer moa orma 
Di fita grà luce e il Sol d’Strurìaacctnto. 
£  perche di nemiche o forfè,ò frodi 
N o i turbi oltraggio, Campiamole eifor 
Cui tal dà fito,t norma ( ma,
D'altro Archimede ïdufire mano turna, 
Che ajjicurando altrui fe ftejjo eterna.

Trattato il Matrimonio tra il Re A Francia, e la Princi
pe ila Maria Tua Nipote, per dimoftrar maggiormente lo 
Splendore de’ Tuoi raggi>come vero Sole,che non può tener 
alcofo il lume fuo , ma ló trasfonde ad onta anco delle 
ftubijiniìn nc* luoghi piu fegretl ,hau°luio W icgarfi m 
altre imprcfc; & in particolare m tifi curai la Città di Fi
renze con un Forte marauigliofo. Dice 9rdttt t perche
ñon era ancora fpofata la Nipote,9uando s accinfc alla for 
tificacione. E chiama lacu i trattati del Matnmomojper-
clic quando fra i Principi fi comincia trattar di Matrinio- 
nio>coniinciauO i cuori a mouerfi ad amare. Quindi e,che l 
Petrarca per inoltrar i  legami d Amore ha Yfato tempre 
la parola Lacci, .

Lacci AmoV fHiltf)* ntjfux t r id a »  favo ,
t r  alerone. # ,

Ni f t r  fu» mi nthtyUt fcfaxttt ti Uccia*
Il Matrimonio poi contratto chiama vincigllo in U3rie gu2 
fe,con dolci nodi, cioc Copulatione in diuciTe maniere,co 
dolci nodi : perche noti folosVnilconO gli animi dimeno* 
che fia lo ile fio volere nella moglie,e nel marito; e non fac* 
Cía la moglie fe non quanto ragioneuolmence comanda ia 
fnarito •. mi s’üiüfcono i corpi di modo, che inno due m 
una carne. Il Petrarca prende ìn quello fcnio i legami ame 
yefi colla Tua Laura,

Oh i* f  Ardii mi car» »»do,
9/ui'Am*r di fu * ma» v?*tci»ft il naia*

t z
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S f  EJfoJîtione
2e altrouc.

Cal Iti Hada J*afanar tica catti!*»¿e.
Ma perche v3 no,elafciuo ì quell’ amore,che non hi perfi
ne il Matrimonio,quello fi dirà più propriamece di quello»

imprimer nuova orma 
Difuagrñ luce il Sol d‘Etruria accinta*

E comò pu$ dire,che il Sole imprima orma di lucedlmpri* 
aicrc vuol dire improntare,flamparejcofi il Petrarca* 

Ond'tlU fan! il colpaChe sAmtr et' fu t i  kegli occhi e l Carm'impttffe,
Orma vuol dire vcftigio, pedala, c più propriamente om
bra del piedcjcoii lo (teff©*

E t io Aon ritreuendo intorno intorni 
O m in di leitn t pur d efuoi piedi orm i,

E l'ombra del piede non fi può dire improntata: Oltre che, 
fé bene «1 Sole può cagionare l’ombra ; non può pero im
prontarla» volgendoli l’ombra al volgerli del Sole . Non è  
suono quello modo di dire,anzi fu vfato dal Petrarca.

Ne Carme imprtjfe d i  Cernite piente,

E fé bene il Sole non impronta, fcrabra però d'improntare 
a  gli occhi nolkri, Et al Poeta balla, che le cofc habbiano 
del veri li m ile,le non pollone elfcrc vere. E fc la parola Or 
ma vuol dire ombra del piede, come la f i  figliuola della lu- 
ceV.’ombra propriamente è nemica della luce,* è il fuo cà~ 
trapofto;coiiil Petrarca»

le jc ìe r e il»•/#, e ptr S a lit i  per a m iri,
Et altro u e,

Come tifiti, chi punse e  CamlrA.jel Sole,
E  corne ii Sole pu ò  lafciai l’ombra di fua gran Irtceí II f &  
2e nel volgere la sicra vi lardando l'ombra, e quando è nel 
meato giorno,& biluce maggiore;, alhora lafcia l'ombra 
piu piCciola, n>chc parc vna loi orma di quello. E l’ombra 
Bsice dai Sole non pofitiua,raa p,iuariuamentc,come fi di
ce,che la notte i  figliuola del giorno,perche feguita il gior 
BO> , * ì<luc***aianicra,chcla figliuola feguita la madre , c  
pnua ti mondo del giorno,come la figliuola foucntc* cagio 

della morte della madre»

E  perche di nemiche o forfè,o frodi 
i  turki stiraggio, t  a mgia mole ei formi

Gl*
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D e lla  t e r 7ya C a n \ . $7
Gli inimici vrano o le forze, o le frodi per oltraggiare, e ío  
«ente e le forze, eie frodi Ínfleme • H le fortezze ne gli 
fiar! fi fannoda Principi per poterli diffondere dall vnc,, c 
dali’altrc. Vsò frode Dioniiio a Siracufani, quando cfTendo 
fu ora. di Siracufa , mandò Ambafciaroria trattar di pace, 
e perche fù ri fpoftod’à tettarla, fe lafc;aual Imperio,e le 
non lo iafeiaua gli era minacciata guerra perpetua, ritor
nò a mandare Ambafciatori a rirtunciarloipcvloc he tuttiai 
legri i Siracufani leuarono i prefidi), e lo mandarono a rice 
ucrejma egli prefi gli Ambafciaiori entrò coll eflcrcico nel 
la Città,eia preie. Della fona ne trattò ifeo fofma,quait 
do i Lacedemoni Panano in pericolo, e faceuano configito 
di cingere la lóro Città di niura,poiché adducendo il Ver 
io d’Homcro«

ì  tutum h*j!t fa tti¡ i * t u  ¿eíet^ttqnevtre vtr• 
Soggiunte) fit mitrì fiate te.ee4emoni/}&  muris tinfll funus. P ef 
refifter ali’vno.ifc all’altro fi cingono i luoghi di mura: E pe 
rò AnfiortC,C Tedio hauendo fofpcttc le forje de’ Flcgij,co 
medice fcrccide, fortificarotto Tebe di mura, e di corri 
pereffer più ficuri dalle fcorretic de gli mimiche dicono le 
falible,che tuonando Anfteme la lirajfpontancamcnte, & s 
gaia le pietre s’accómodauanofrà di loro, e ne fabricaro 
no le mura; onde difTe Horatio.

^Amphion Thtbe* *  nnJitor 'Vrlit 
S e ** mouereftut ttftttiinìs-fir frece blenda 
Vuccrt q ..oveilei,

fttcccó per refiftete alle frodi.Sc alle forze de gl? inimici 
rampiamole faticata  da Ferdinando. Ampia mole; per- 
che mole vuole dire cofa grande,è di gran ptforconic ¿ran. 
de edifìciojc metaforicamente fi prende per cola «Uffici* 
le coíiÍArioílo#

imite que fi U fuperle moie 
Che f i  Jidrieno e I'ende TibtrinU^

S t alcrouf.
'ten ie quelunque te m ireiil fette  
Meli del monde i» tente ¿lorie mette•

Èie da ¡'epiteto «Tarnpia per atrrefeere grandcZil a graffa 
<dez23 ,c dimoftrare che pochi altri edifici; poflo no (lare al 
paragone con queitojpcrcbe non folo c grande, come i rui* 
S«fldc Vergilio.

Tetemque infufe ft r t r ia s  
Meni e¿¡tet melem,

Me canche fatta con difficuicajCOTnes^nfefidel© ñ t ffa j  
Tente ne militerai in d ire  i * n t ^
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S S T.fpofniop.s
Ónde ii pui ben dire fabrica maraiiigliofa , e qn.ttr,id alFtf 
<ijn¿,e,quauco a i fini. per i quali ¿ iUza fabricara.

Cui tal dà /itOìt norma
*£>'altro Archimede íduñrtritano interna-
Qnr iì cocca chi ne /ia (lato l’ Ingegnerò;* quale il di legno* 
Co cui è fiata fatta. Quinto al fico è dato Ingegnerò Iddio; 
perche egli l’ha fatto in fc fteflb «nefpugnabilc: e però dic€ 
altro Archimede. Porrebbcfi anche dire,che fuisc flato Id
dio quanto alia nonna : perche egli l’ha poltu nella mente 
di quello c’hà uoluto per fue cflecutore tina fc diradi,ch’i 
ftato huomo, fi paragona ad Ai chinicdc.Qu,eili fù vn Filo* 
fofo dijSiracufajChe fiorì dopo la feconda guerra l’unica; il 
cut ingegno fù coi» acu tocche con far machine , leuar pe/ij 
& operar cofc degne di marauiglia, colfc f  alsedio de’ Ro
mani alla fua Patria;* con fottilc accorgitiiento fece vede 
le.chc un'Orefice hauca falfiftcdto una Corona d'oro nù- 
fchiandoui argento : il che fece ftupir Gieronc Re di Sici
lia ; trafse folo una groffiflìma Mane all'acqua,che no puo- 
te t(scr tratta ton úarij ftromcnti d3  altri. Di quefto dif«» 
l :  il Perrare?..

y  ¡di tir chimici fìlr penfeft.t biffe.
E Luigi Groto Cieco n’Adria h formò tale bcllifi«Ep»tafiòi 

Cieltondc portò dianzi i l  modello 
T t r a *  Punica honor de* Geometri 
A  contem plarsi buon /¡mile k quelltf 
di'titaficiò in terra finto in chiari -vetri ,  

lie to  i l  Citi chiude il mafi.ro di f i bello 
lauoro.in cui par, the'lfino fipecchio impetri} 
l í a  GitCe grida ;  i l  C it i  cingea la  terra ,

Hor terra an’ujìa il d e l  circonda e fierra.

Forfè dbtPfccccUenza dell’ingegno di qucfto fono detti Ar* 
chimedi tutti gl’ ingegneri , perche attendono all’Arte 
d’Archimede. Qpihdi Hbr*tfoNaua20tti fcrtuédo al Duca 
di Mant«i»a di fc flcifo,ch’era flato' per un pc»zo fuo Ingc* 
$nero,difsc.

Tolto a l t  cure f i  Archimede,dout
S t r u o  i n u t i le  a  -v o i¡S ig n o r ,n o n / « » ,  g
P e r g e n t e  f ie ra ,in u id io fia /c  c u i  
Troppo cre d u te  fiori fiati a c i  p ro u e .

H p*rdè'dicc f  Autore «che la Forreáis di P ìrctn t  ¿opertf 
d’ Archimede. Ma tenutene notare le due parole altro cérchi 
mede, e nano interna ; perche trotta qui del difsegno. Di 
oucrto erotta ¿1 Caualicf Zucrarò nel libro detto l’ idea de* 
iVror,Scultori,& Architetti flettendo il difsegno intera 

ènei lift.* n tfSn ciûîtrido da Dio. Qucfto uucl dirò' 
*  ì  yi-. \ í¿*!v *'• Da adf S'jfcia.
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Detta, ter\a Cari\. $9
tic  U í M . a m » tt ,

Cht’»v n  f" r ¡ ,t  U fr i f in i r ^  lí
£ /» » / i  , d><
A t mrao p* H mondo tdcAltnnue.
6 fu quxle tdtAto
-piti principi» crtxtOy
Cefi 4x 4/  p  di qtitflx ideo. I Ide*t
C ht d'ot,ni U t *  Inveriti rxctontàl 
l  fi in tito formons** 
l Ac c«/< ¿¡unir, ouc U vif t *  he*:
Co’l'xnimojC co'l core 
A voi U dunose U ta d'o¿ni vAiort*

Outfto (lenificò coirimprcfa della Tauoletra , del Coìti- 
S ì s o  del Pennello, c dello Stilo,colmoccotH.c.m.u; cne 
poi tra ufte «gl' indite Vcrfi.

&é -jn fot diulno^e vn foi* hum** concetto 
Tutto dcria*»W r tutto perfetto.

li
che aupare circo firicco di torma , ftnf a foftanaa di corpo. 
D am ato la  M f t *  « vede ,1 ̂  «regno .n«rn<K e ■ 
rola mantelle lo ciprtote,fi vede eft :rno • 1. vno, et auro 
tocca Luca Paftrouichi,Fcriuendo al Zuecaro.

Da Ir ttltflt idee
rwjè' z »<«•«,«»»«“«“ • « ? ' “ *
StmbUn\r ctfi btlltì
1,!,n:re tilt fairAAtì fr.lt,c farm i
Il ptacH» hJufirr,
Cht'ltuo numi immortAl rtndtiO’ ill.Jlr&

Dcll'vno.c dell’altro fi feruono gl’ Ingegneri ¡perche lion fi 
cont 'titano d’haucr nella niente il modo d i Fabricare fuu- 
riflìmo Caftello.tna ne mettono il dtdegno in carta, e coti 
àjucUo fanno cedete e la belletta,e la torretta Tua.

rL.^Jfccnrando altrui fe [i-j}o eterna*
Que ili fi può incendere dvArchimcde,e a'ogni Ingegnerò, 
il cui officio '} d’afficurarc altri,& cremar fe (lefio; perche 
s'acquitta fama >e l'aifcccionc dicoloro>che per opcia io- 
ro Tono a ili curari.

S T A  N  Z  A S E C O N D A *  
Di guerriero edificio a l'amorofo 

Vaghtggiatar di Elargii pie circonda >

Ayuntamiento de Madrid



9 <? Efpofìtione 
JE l ìclueder, che fèmbra 
Del nabli isdrno ala fìniflra ¡fonda 
D i nuoua Adenfi ammirator gìoiofi 
C into d’altere tffugnatr ici membra,
■ A chi'l mira,o rimembrai 
Empie'l guardo, el pcnfitr d’amor, di 

tema,
Chefe ¡occhio nt gode, il cor ne trema.

Seguita a trattare del Forte fatto da lui fu la cima de! colle, 
che íourarta a tire.e,qualche la vagheggi, Se ammiri una 
" uo"*,«en fi, e lo chiama Belucdere,polio alla Anidra fp5 
da deli Arno,cinto d i  baftioni, onde dà nello fteflò tempo 
fpauento,e contento: contento alPocchio,che vede la gran 
dc* * a d«lI* f a triche: fpauento al cuore,che conimela la ter 
ributta dei! arme. Pare , che non tonuenga bene l'epiteto 
di guerriero aU’cdifiiio : poiché guerriero propriamente 
vuol dir bellicofujchc volonticri f i  guerra,coli il Pemircfl»

yiiUe flatt, 9 dolce mia ¿nene ré
V * hinìo freferto i l  tor.

altroue.
Stn\a trinarmi dentro altri ¿uerf ieri;

í / h .bv»ilü?r-e,?ce " " “ " 'e 1 » gli huomini,8r a gli anima-' 
i i i v l i  L " ' f l "-no euerra ; può peri anche ‘ ouuen.ee 
rreuarfiarn’/ | hC q" all v“ l0,uica ticcli guerra,dà armato, e preparato ad ogni alTairo, onde alcune parli di quello da
X é à , W ? p r ' StCcbatt‘ SlÌerc- Ma c,li farà l’amoi ofova ghcggiaroi di Flora, fc non vii belli (Timo colie i  Si chiama 
an,oroio,che (empie è fiorito,e verdeggiante, & ornato di 
Sncgh alberi,che (embruño rr irare amo* ,  ù>o’g„i intor„o 
Amoiofo'.'uoi dire pieno d’amore, piaceuolc,eca*niSi!L 
aia altiui ad amare; c può èdettoaniorofo il gelo,lo dato 
Io lirale,il raggio,il lume,il canto, lo itile , il ptnliero , lo 
iguardojil camino, Pnuoppo, il choro,il nembo, l’incaico, 

l ì  to c o , lo feorno. Amoioú» c detta la Itella,la lpcmcda reg 
già,la voglia, la beltà,la fede,l*c'.ca,!a donna,la nebbia,ì’au 
ra, la piagarla fama,la fiamma la felua, la vita . Amoro/'c le 
punte,le chiaui.lc nore,le tempi e,l’alt,ranime. Arrorofi gli 
J? . L, ,11..Pcn gnaì>i detti,i preghi, i venti,i rai, gli ltra- 
Ii,i ballagli inganni, E quel colle fi potrà dire a morofo,per
che quan fn colle di Cipro c pieno d’amore,c piaceuolc, 6c 
infiamma tutti adamare. Diedi anche vagheggiatore,ciac

conum -
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Della. ter\a  Can\. Q t
catttemplztore. Vagheggiare vuol dir contemplare in quel 
la mauicra,chc fanno gli innamorati, che contemplando la 
bclleììa delle pcrlone'aiuarc li disfanno di dolcezza,-cofi il 
Petrarca,

ZÍ4 p ii  n'incilpi i  m ltiJUli Iftcchìi 
Cht'» v*i>ii£iur voi fìtJJ* lu n iii ftentfiì*

Et altroue.
I ’i i#/ th' t ¿ ¡  hìpU / ‘/iute
i l i i  /Ut Jjh n Jor  U mU v in i  v i/n e ,

Quello colle vagheggia Fitcnic.cioc la contempla con tan 
ta dulcet sa,che le Beffo sfacc,poiché d i a lei quanto daini 
ptiòvfcire. Al piede di quedo i  fatto il Forte, e non nella 
fomroità ; non folo perche quel fito era più ad efsere forti, 
ficato connenlcntc, & a diffondere la Città ; ma perche il 
Piede lignifica la perfettione dell’opera, onde fi fuol dire 
ropera è giunta al piede, quando c finita. E dimodra,che 
Pírense alìiorà fù perfetta, c'hebbe quella Forteita al pie
de di quel colle. Chiamali la Forttiza Beluedere , o perche 
da lei lia vn Beluedere la Città; o perche in lei (la Belìi «de 
r e  l’artificio. Molti fono ¡luoghi de’ Principi chiamati Bel 
u e d e r e ,e fono luoghi di delicie,e forfè quedo i luogo di 
delicie, ancora che (ia guerriero. Ne « contrarietà il dire 
vnacofa guerriera,e delitiofajperchcl'arme,che nelle bat 
taglie,e nelle guerre (ono guerriere,ne’ tornei, e nelle gio 
lire fono delicióle.

Del nobìl Arno à U(tni(lratf>onâà*
£  porto alla fimftra dell'Arno; perche il mettere la mano 
fini Ora al petto ì  fegno di confcflar feruitu*Qmndi < che,i. 
Sie.Vinetiani nel vedere vrtlor maggiore mettono la fini 
ftra al petto,e dicono fcruidorc a V .5 . Pero Bclucdci cra i 
la finiftra fponda dell'Arno, perche fi couoica fcruidorc 
all’ Alno, e conofea, che ogm lua graHdÇiia derma dada 

. Si fuole dare il finiftro luogo a piti 
vecchi,8c a più giouam il deftroiperche il finiftro ¿ piti rred 
do, e più acto all’operatione de’ fenfi, defidcrando le cofe 
fredde la quiete;? le calde il moro « E perche 1 vecchi fono 
più freddi & i giouani più caldi: eie parti delire de gli ani 
mali più caldere più atre at moro : percio il la*o finiftro è 
più atto a vecchi, & jldcrtro agiouem . Beluedere fe ne 
uà alla fimftra fponda dell*Arno,non fole perche fe non è 
Il colle,doue è fabricato piu vecchio dell’Arno , almeno è 
Vguale,ma perche e piu atto alla quiete, & Arno al mctv.

Di nuoua Mcnfi ammirai or gioitofi.
Am mi-
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jó 2 Èfpofoìont
Ammiravi 8 guardare con marauiglia. E perche Firenze © 
vna Città m3rauigliofa,la chiama nuoua Menfì. Quella fù 
vna Città nell'Egitcojfabricata da Ogcloo Re, che circon
darla cento,e cinquanta iladi, doue ii Nilo diuifo in molte 
parcifà vna forma triangolare , & ella reitàquafìin vn 
chioftro di quello.Da qui auennc,che gli altri Regi d’Egic 
co,laicista Tebe,habitar no in Menfì; c perciò di lei r3 gi® 
furonomolti,come Tibullo.

Barbara Mtmphitim planare i t t i  a bmtfX,
Giuuenalc.

A» ne aliam terrA Memphitide ficen 
tnuidum fAccrent ■volenti fnritrt Hilo» *

Marciale.
Dat cacti sagúes calamtu liemphiticn teline.

In Ménti fi fepclliuano r più ricchi.,'9c i più fortunati del
l'Egitto; perche gli Egittij iìpenfauano, che Api Bue,che 
s’alleuaùa in Mcnfi luffe il fimbolo dell'anima d’Ofiri ; e 
perciò voleuano cfler fepolti doue era Offri. Et ecco Fircra 
5C,doue fono » più fortunati,& i più ricchi Principi , doue 
s’allcuano gli buomini prudenti, nc'quali (làogni perfec
tione: onde ciafcunodeurcbbe defiderare d'effer Fioren
tino. Ma n’è ammiracor gioiofo, cioè pieno di diletto,e di 
allegrezza, coli il Petrarca.

In fne*be* lumijond’¡agioiofo vine.
Perche non v’c chi non habbia diletto, Se allegre**! gran
de nel veder Firenze.

Cinta d'l tere etyugnatrici membra.
E qualche dubbiojch’intenda per quelle efpugnatrici met» 
■ bra; ma io penfo,che voglia intendere i ballioni del Fortes 
perche appunto fono membra dei Force, e fono efpugna- 
trici; perche fopra di quelli danno que* foUati, che bada
no ad cfpugnarc ogni alca Rocca.

cbtl miralo rimembra 
Smpic il guardo, e'I pèftcr d’amor, ditti"*; 
Che fe l'occhio ne gode,il cor ne trema ;
Quelli fono gli effetti d’ vna Fortezza fcgnalata ,'che pafee 
rocchio,& »1 penfieroima l'occhio di piacere,& il penderò 
di timore ; perche l'occhio s’appaga del vedere,eomc baili 
a rcfìftere a' più crudi incontri: & il pcnficroteme il modo 
di ferire,c d'ammazzare. Mirare,non fulo tuoi dir guar
dare^ vedere : ma contemplare, c por mente,come il Pe
trarca.

Ma a voi non piace 
ìlirnr u baffo «#’ U mente alteré,

On?
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Velia t(r%A Can\. 93
Onde fi prò i n t e r e  , che .

f S ^ ^ S S E f c j t f i  affettiona. Rim em brate,vuol dice
tacconiate, come il Petrarca.

Ve rìrptnJtmi li itm'mlr*.
C h i  t , r l “  '  J , l l i  ,m tn u <

E  f” ' 1 ammaaranienrt
es s s .'a ì f e g » cioe ,,c h*aliegL-ezia,c giubila, coll il Petrarca.

e :*fi p i & / & * * •

¡ S S ^ Ï Î f 5 S Î S S S . « ‘< S i K S £
il Petrarca.

Et friw* *7 miitdoguindo fi rimcmhi'A
Del tempo andato.

Cioè daU’eflempio delle cofe feorfe facilmente s'acquifta
fpanento di cièche può auuenire.

S T A N Z A  T E R Z A .

N'hdgioia H voltoten'ha fyauento ilfetJOi 
Cb’a vario oggetto il bel teatro multa* 
Fra minacciante fittolo- 
V 'incauati metalli mi fmarnta 
L ’alma s'arreílaic di pacer ripieno 
Ettetide il guardo l inutftbUvolo,
Que al degno fuo Polo .
T r a i 'a m p ie  reggte d  am pie m olh ejpejje  
lllu flre p o m p a  tíT ofeo F eb o  tre jje•

vaghcaaa delle fupetl* fasich e fents 6hho 6 » ™
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9 4 Efpofìtione
Rm:¿1 r',itEhi 10 ftt<To concetto del 

T)r™,’ U ,con.tlc" c Pcro , c non ni en belli miftcri
Puma vuole,che quel Forte fia vn teatro, cioè vna Vederi 
ta.dice Caffi odoro: vno (pcculatorio, dice Cipriano &■ ; v™ luogo crai ru ine . dm,- l ì --- - '  ..  .  . , prl,no,a '  v"• vuu íj'ttuiacorjOi dice (Jipriann A* ;
luogo eminente , doue fi congrega la turba Pper vedere e

Vcol,’ edi* c«° t a t o ¡ "  forma d’henmfcre’. Ì  ^hitere r i i  f o c r r i f f i l n  e  \ irm  t  k o  «>• i u » ^ «  n  ______v T ï ,« . ,i“ <*to,l'“ ,? ci0 Mtt0 ,n forma 4 ’hemtsfer.at
g i f s s s a s s B s a r ^  “ *“ • » ■ »»  »

Ì & £ t t s X z S S * * ~
K i i S S l i ^ 1 (pcttatrice,comefefi dice.Cofefar- 
«nio Bartòlomio’ t ° '  3 *  P.lcftn> *<il molti fpctrarori. Il 
della primar? /? Ro)nu'!1 "?"> forte di lettere huomo 
mA i'Op"m  Anfir’.a ?  CndoIOe S' f  Salllì’ °  iù ì  P«ria,chia
ro di due te a » ?  c lri0ACIOÌ ^ ' " ^ o l o  da tutte le patti fat 
lode di liij, * *' B Suc^o «iptcflc Gio.Giacomo Pifcina in

CUte Siluro'eleitrfiprx pendici 
U ' Pebo re&i d'or lucid, vibre,
W., nt.fi ft lin d ** lui perpetuo in Ubr4¡ 

x fttrnx}tttrnt fratti dice.
Quale poi l’Anfiteatro fia vaiii Abbietto a gli occhi altrui

ftriucndoal'l'ortcffof C° ntC L° ’ouìeo S ‘ n,3rtino d'A í ‘ ' ¿
Queflxiche'n fimo 4 Patte nuli efeende*
M-Wlfio jim Hte.tr* elttr* mole,
J ) /  cui fécond* più n»n vide il S *lt,
9'hmmini de ttfer di tempii e dormii
Xo» de berbere meno e de rae Nende *
d{iccj)d dibiemhi mermit
He de Hemmo riti d* é ftfi termi
*3{inoHetd fdmcjt
Rechine glorio fi.

lefHt P°™P* *on fcelpelio incide 
Ir (terne temerli e-beiPopti arrìde*

Che poi l’Anfirea rorenda gioia, l’eibreffi in fi-,;,,.-.i,. -t 
lo nero Romano invn Madrigale. fclmtn<l0 a!

( Ai a»m h ìvift» in terra i l .TA di f i .  
i  te vere delicie entri e rimiri 
l'^iafittdtfo tu« detto Ttemtnìi 
Set ¡ere t fi i deliri 
re  Phnom* in lui fi che de Pe diuifi»
Vifprtinrd tutti i pixetri hument.
Quinci ¡.e ben regione,
U i  a «  prepari ,¿,1 Hwix rlerAe Ct r n t .

Ma
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"Della. ter&aCan 95
Ma più dcU'Anfitcatro idcfciirto maramgliefo il Teatro 
di Fivcn2c:pcrchc alla gioia del volto aggiunge lo fpauemo 
del feno per lo minacciante duolo d incauati metalli Ose 
di fono le artiglierie, c gli archibugi, «romene, bellici i 
più terribili,c'habbia hauuto 1 antica,e la moderna crade. 
D i quefti dicono alcuni,che ne fu muentorc un Tedcfco di 
ba(Taconditione:fe bene fcriuouo altri,c hauendo Scipione 
ruinara Cartagine , li furono porrate venti tre bombarde 
grandi, c cinquanta due minori,con molte colubrine gran» 
di,e lucciole. Baila,che Bartolomé© Coicone Capitano de - 
Venetiani fiì il primo , che drizzale strigliene conti a gli 
inimici in Italia: c Gafparo Vimcrcato il primo,che rrouò 
l’ iuucntionc d’inchiodarle,& inchiodo quelle di Sigifmon- 
do Malatcfta airimprcfe di Crema . A firn ili tildi ne di que- 
Í1 e fono gli archibugi,! quali fi poAfono eongiulta ragione 
chiamare anc’eglino minaccianti, come n chiamano incanì 
ti metalli.Di quefti dille l’Ariofto.

V» ferro bugie.longo Jet ¿ut braccia 
Dentro a cui point Ùr uni palla eteri* •

Col fuoco dietro otte la canna è chiufa
T occa vn fpiraglio chef -vede a ptnat 
j {  guifalche toccare il "Medito vfa 
Don'è hi fogno d'allacciar la vena:
Onde v ien  con tal fuon la palla tftlafé 
Che /1 può dir che tuonale che balenai 
U t mentite foglia il fulmine,out paffa 
C icche t rtuaìarie^lbattt^apri^Jracaffao

E tin altro luogo.
Toño,che appare a lo fpiraglio tocca 
Col fuoco il ferro, e quel fubito feocca.

Dietro lampeggia aguifa di baleno
Dinanzi fcoppia,e manda in aria il tuonai 
Treman le mura: e fatto il p it'l terreno; 
il C iti rimbomba al pauentofo fneno: 
l'ardente Branche/jptsfc*> •  utnìr 
Fà tib}ch'incentra e dà a ntffun perdevot 
Sibila.e tìride, ma cem'è il dtfire 
Di quel brutto afta fi in non va a ferire»

Orlando nelPAriofto.lo'chìama {tormento indegno d’cfser 
veduto da gli huonfini honorati.

0  maledettolo abominofo ordigno,
Che fabricato nel Tattareo fando 
Fofìi prr man di Hohytlub maligno ,
(he ruinar per te diffegnVl mondé 
y i l'Inferno ende v ftifii ti rafigne.

Ifo r-
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EfpofìtionCJ
E  forfè per quello l’Autore dice, che al vedergli, non folo 
ae ha fpauentoil leno,ma faninia intarma s'arretra,e non 
p t f f ì  piu oltre.

e dipiacer ripieno 
E  ¡lende il guardo l'inutfibil volo,
Ou al degno fio Polo 
T  rà I'ampie reggie d’alte moli,e ffiejfie 
tlluflrc pompa il Tofico Febo crejjè.

?a ff  a dalla Fort*zìa al rcftawe della Città : perdi e oue fi 
è  fpauentata l’anima , prenda anche rifioro : e fa,che Io 
/guardo fe ne voli a cnniidcrare altrt grandeaic, altre ma- 
aauiglie. V. quella Cirrà,chc ha chiamato con varij altri no, 
niijChiamacol nome di Polo.perche Poto è detto quali Car 
dine del Cielo. Due fono i Poli, l'Arrico , c l’Ancartico. 
Ì.’Artico è Boreale , & è alriffimo alle cofc,chc fono nel n o  
Ìlio Emisfero.L’Antarrico è Auftralc,& è bafii/Iimo,si.chc 
non può eflcrcdo noi veduto. Di quefii ragionò il Penar. 

Stanco nochier di notte a l\aU  ir/ìet 
A due Inmi.cban fienpre il no/iro Polo 

Et altrotie.
Hor vedi infierne Frano t l'altro Po/e,

In quedo Polo vede ampie reggie, cioè ampie habitationi 
regali, coli il Petrarca.

T «ftè'Chr p«*tt nPtmaiofn rt¿¿U 
'Vidi.

V. fra quelle Uludri pompe,none moltitudine di Statue bel
li(lime,per dimoftrare.che l’animo filo, eie ftcffeforac non 
cedono alla grandeaja, & alle ione de gli Antichi,che t:n 
ta  indudria metteuano a far Statue di Itimagrandiltima. 
E  chi non sà,che le Statue fono (imbolo d’ imperio': Il Va- 
lerianofponcndo la Statua di Nabucco , dide, ihc il Cap* 
d’oro era l’ Imperio de gl; Affini; le braccia il Re Arfare , c 
Ciro; il ventre Aleflàndro ; i piedi i Romani, Tomafo Por 
cacchi ne i Tuoi Funerali, di fse,che le Statue,quali fi fanno 
di diuerfa grande::.:, lignificano la diuerfità de gli luiomi- 
ni marirati.c della dignità di colmo, a’quali erano fatte,Se 
in grati: dc’qualierano erette. Plinio dice , che le Statue 
de gli huomir.i non li faceuano, fe non per dimoltrare la 
perpetuità de i meiitidi coloro,«le i quali erano fatre.

STAN-
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Ví lía tcrT^t CA nf $  y
S T A N Z A  g V  A R T  A.

£  vede Ercole qui,cb'inuitto forge
Contro a fiero C eut aure: tui a gran donet 
A iira in almo fembiante 
Airear(i pregiati ¡fima colonna .
E  per man d'altre Fidia altroue fcorge » 
QuafiìnTofcoTarpeo Rt trionfante 
Far fi in bronz.0 {furante 
Saura ardito definir l'ttrufco Alarte 
Stupor de la natura> onor de l'arte.

Tre forti di ftatuc deferiue qui: La rtarua d’Èrcole contro 
il Centauro:L3 ftarua d’vna donna fopi a v n » colonna: fc la 
fcatua di Colni o primo Gian Duca à Cauallo . F tutre de
venue coti rparaurgliofc, che fono ihipore.dclla Natura, & 
ho.iorc dell’ arte. Fràturrple fortcjae d’Ercolc è fornata 
grandUfiniA quella nel dar la morte à Nefl'q Ccntau:o> e pe 
rè fù lafcrara nell’vkimo luQgodal^AUinnOjCljc tutte le d« 
ferine cosi j

S f i t t i  ¿ 'E rto le  le  fatich e aduné ,
Che de U  terra i l  gran figlino/ ton qu ift  
A nfi ogifantr che -vincta ci a fernet. 

i » t f ì i  i l  trudcl Hufiri a morse rnifr ,
¿ '.A r p ie  in  A rcadia in  Spegna G eritn t^
C 'a r a  Ladro i  la ¡fid a n te  -vecifa .

Sjee/Ji am a^Q  a PE Jfieridi i l  Dragone 
l ‘ f ’ pom i d ijjtn fo rt « d i i  la  m orie 
''Querelando l'em pia  betta a l  f it r  Leone o 
i l  cufiode de l 'a f u r e  porte 

C,nbtro truffe a l fa i d i  l ' ombre mefte ,
F. I  C iti fofìtnne più  d ' r\ tfante forte» 

f n e f i iq i r m ò  la (.erua a le  fortf i  e }
E l  Porto-vecif- f h ' n  a d  tagua fa tt a  t  
Et a l'Idra  tronco le  fe tte  fefte • 

i n t f u  D iom ede \ e  che a g li  h o f id a u *
P er p a fii d e i aualn an eifrìt  m in fi  
*  chef* i cfte 'i{01 po tra tf,rrilutta . 

t ^ i f i i  helbe a forza i lb ilte o . (he g i i  cinfe  
U  n a lip p t e d om i Ifocofo Tauro ,
E roto Lito i  P  arta  CT tfiin fe  
V er D ia n ira  a l fin N rff» C entaure ,

N«(Tq fu i i ì  i Cintami iauiuintinio. effemi* fcuc.sc
*> iftut
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p  8 'E fj)o {it ic v e _ j
artuto,e fuggito dalle ninni de i Lapiri,fé n andò in Calido 
nia,doue dimoiando vicino H ebeno Fiume , s'innamorò di 
Dcianiia, figliuola del Re Oenco,chc fù moglie d Ercole . 
l>opo qualche tempo, Èrcole colla moglie andana da Cali» 
donia,alla patria.e giuntò al Fiume, non lo porcua pailare; 
e NcfTo fc gli proferì di p a fiar Deianira , & acconfenrendo 
ni Ercole , fc la pofe in g oppa , c pafiaro il fiume ; menti e 
Ercole noraua ancora, fi mife a fuggire • pei sfogare con 
lei la fua libidine ; ma Èrcole lo faccio, e Fama* 20 fe bene 
egli poi veggendofi vicino à morte . per far vendetta diede 
la fua catmfcia à Dciamra,c le difil ■ chcs^Ercolc,fc Ehauef- 
fe vertirá,non fi fai ebbe giambi innamorato d’alrra dona: 
onde innamorato di. Iole ; la moglie glie la fece vertiré,e fc 
nc moiì.I Centauri furono figliuoli d’Ifionc^ d’vna Nube, 
e come vogliono alcuni,furono i primi, ch*in Theflaglia do 
ma fiero Caualli»e. foficro caualcacori: e perche furono cen
to,furono detti Ccnrauri,quafi cento armati,o cento Mar
t io  cento aure,peithe concinno,come vento . E però e 
/limata grande l'opera d’Èrcole neli’aniasaar querto : poi
ché raggiunte colla fua Saetta . A cortili di fíe Aitilo pure 
anche Centauro, come racconta Ouidio » 

non fuggire. .
Che fnluo tu n*Anditi Ja  i perì eolpiy
ÇJ>t fa  J*Eycoleìl tarco horrendo» tetado»

E per qual cagione ha quedo Gran Duca ornata la Tua Cit 
t à ,  colla (lama d'Èrcole B perche Ercole era adorato da 
Francefi,pev Dio della prudenza,e dcll’eloquetua. Haueua- 
no i Francefi vn vecèhìo , qiiafiall’ vltima vecchiaia, tutto 
calilo, fc non,c’haueua alami pochi capcgli incapo, dico
lor fofeo in vifo,e tutto crefpo,e fpgofo,vedilo d'vna pelle 
di Lana,convnaniazta nella dedra, & vn’arco nella fini- 
dra,!a faretra a gli honicri, & all’edrcmo della lingua alcu
ne catencttc d’oiOjC d’ argento, colliquali fi trahetia per le 
orecchie molta gente. E la prndcnaa, c l’eloqucma c pù  
perfetta ne’vccchi,che ne’giouani, conicdimodra Hornero 
per Ncfiorc , dalla cui bocca fiillaua dolciflìmo mele. l’et 
quedo molti hanno voluto dire,che la finteria d’ Èrcole, fit 
dell’animo,e non del corpo,ilche appartiene alla prudenia, 
& all’cloquenia. Ami l’hanno vedito di pelledi Leone,che 
lignifica la grandC2ia, c la gencrofità dell’animo! gli hanno 
data la marna nella dedra, che moftva il defiderio di prtt- 
dema.c di faperc. E con quella Buferò le fattole,ch’amai- 
aaife il Beto Drago, c portane vii tre ronti d’oro : perche 
fu però l’appetito fcnfualc.e da quello liberò le tre poterne 
dell’anima,ornandole di virttì, e d’opere giude, & Itottcdc. 
E forfè volle il Gran Duca con quedo Ercole dire ,chc non 
folo coH’c-loqucnza, macolla prudenza dia, maiircncua la 
fua Città nella granderaa.tn cui non dee cedere à qual fia ai 
tra d’Italia.O forfè,che non tanto Ü vantali» della finteria
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D e ll  a  t e r z a  C a n z . p  p
dd corpo,quanto della fortezia delPanimo,per cui fi dinio- 
fìraua gioì info . £t ceco, che lo mette contra il fiero Cen
tauro , doue fiero> vuol dir feroce, e crudele , coi! il Pe- 
iraica.

Po-.r i t n iA f  fier M a rte; e ven accenna.
Perche fi daua ad intendere battante dircfifterc ad ogni 
ferocità,& ad ogni crudeltà. Ma veggiamo,perche dica,in- 
lutro forge.Non forge,chi non* caduto:S*Eiçoîc forge cé
tra il fiero Centauro , dunque piima era caduto. Sipuòdir 
caduro , quando crede a Netto, chç fedelmente gli douefle 
portare di là dal fiume Deianira: mà forfè inuitto, quando 
appena fc ne.fu accorro,non poccndofi dir vinco: perche il 
dentatilo non hebbe tempo di violar Deianira , vinfc Néf- 
fe,e Parnaso . O foi le ha petto in Fircnieil gran Ducala 
fintua d’Eicole per dare ad intendere , ch’era huomo da 
fopportarc ogni difficoltà, & ogni fatica, e fu pera ila an co
ra le» pervenire al frutto della gloria . Con quefta medefi- 
ma intentione Gabrielle Cefai ini, fece di pingere vn Erco
le , che dopo Phaucre per vn pcaio cóbattuto c5  l’Hidra , 
all’vlcimo i'haueua am agara , col motto j virtutis tUrU
fïHÜHt ,

iuta gran donna 
M ira in almo fembiante 
Al\ar[iprcgtatijfima colonna •

Hi fatto Icturo ena bell (fima ,e  ricchiffima colonna fu la 
ptazsa di S.XI arco, & al.aria , Se mettenti fopra la (latua 
d’vna Dea,coi corno della copia nelle mani e vuol lignifi
car Fircnae, c’ha abb'ondama di quanto l’htiotno sàdefide- 
rare;e pare,che con quella atiuaìorj i fosgeni fuoi, ad ogni 
piu grande,e più difficile imprefa: poiché fabbond.;ina to
glie a i negotii ogni difficoltà,

■ E  yerman d’altro Fidia, altroue /¿orge 
Qju¡ fi in T  ofeo T  arpeo, Re trionfante 
Far fi in bronco girante,
Soura ardito deflrierd'Etrufco M arte,

Otte ila è la (tatua di Colimo,fatta fare da lui à Cauallo . Di 
quello ferme il G ,ouiq , chela natura non gli fù matrigna, 
ani, fauotet'oie, e benigna madre, e più tollofpic/.zè, che 
defiderA la gloria, elicgli venina dalle buone, echiariffime 
fue; viriti,po che m lui fioriuat’honcftà', la gitiftitia, c tutte 
le buone arti ; amana le lettere, fauoriua gl’ineeeni c ron 
opere belliflime ntoaraua (ludio ni nugnificetna , ¿ vouer 
nando lo (lato honorò la nobiltà,paf i  il popolo, c manteo" 
)tç la fu a patria, fiorita di tranquillità, & di ricchezze : vi?

® > • «nife

Ayuntamiento de Madrid



j o s  TEfvofit ione
mifc facilmente i forufeiti, perdonò a rubelli, e J®11® 
molti reftaHero obligati il fuo g'oriofomomc. D. quello 
già fu latra vna (lattaarmata,e paragonato a Matte, onde 
di lui dille Paolo Giou'o,il giouanc.

T»IU  Jtninà effate del i>*n Cofmo»
C*h«  m u fti m i volto.e nellÍ< rt íf l| ; r4  >
M JoPpo noi m a r in i  e mille

fuor che l CAp•», Al.rut fi moftrt.
It  gli 0(cht di friendo' .peri *He{tette,
'Uikrendo intorno¡À popoli pnmifje,
Téce tYAnquilU, èviutr piu {treno.

E conueniua bene , che foffe fatta per nano de! maggior 
fcífeor che folle in W ià .c  però dice che fu fatta per man* 
4 i Fidia,perche come Fi lia,fu tra tutti gli Statuan eccelle 
xiffimo.Cofi eccellente» quelloc ha fatto li ftatuadel O.att 
Duca. Fcc< Fidia la ftatua di Mtncrua ,alta vinrifei cubie, 
ïu Îo r io .e d i  oro,nello feudo della quale ei a tutta la guer- 
ra delle Amaaone, il contrafto de Giganti co gli Dei,e nel
la piantadel p,cde,ilcotnbattimcnto de Lapui, *  ^  <''•[! 
latti i,c fu in tanta ftima,che Gioue fi ornò eoi fegno di lui, 
sofidicc Propertio.

F iJitcHi f ÿ , .  f i  luppìiir »>»»< tb ittn . 
l o  fa però fare Re trionfante in B onzo , perche a*W ' « **  
pi, il g! .an Duca Colmo monto d ogni mimica fortuna5os 
4 t dille di lui Antonio Alati*.

'Ut¡¿io?vfAto fine aW empie v ’ tfi*  »
Di tuoi contrArif.e tuttu qucfto lido,
Pien di trofei dille inimubt Sfogli*

Et il R in iti.
A  ftrtA pcf VoiychAuendo il  mondo Afdtpè 9 
lAfctAto'l {nolo yin Cielo trA fe l it* )  ^
Tonteo gr*n Cofmo,* f*r  litfn è *-*ditA ,
TofAtA. t fortúnelo il voftro ) í ¿/io  .

In bromo, perche le cofc dureuoli fi fingano di qucftotquafi 
che quena lita fortuna douefle elfere perpetua tl Anofto 
dcícriücndo vn ptiaìto, le fà le porte di bromo .

Quiltro p irli hi i i  Lrin\i ,o»d< / .f i r n  .
Perche, lo diraòftraua enfi (¡curo, che non poreCe effere 

E 1 1 ftatua di Cofmo, idi bronzo,perche e ficurtffi-
1 b\ h ;- niuno gli i uberà la fna gloria. Al h o m o  da l enitc- 
*" (Di ante, per lodare i’ ccccllcn,a dello finii ore,che in ma 
* °  I ci.fi din a.ha fatto ftatua tale,che fembva fptvante.-ms 
* cr *  Marte (opra ai dito deftrievotcome Marte fi met
}"  f f u a l l o ' j  perche il cario di Marte ì erralo da due defitte
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Defla terXjt Can\: r o r
ri,che fono il terrore , c la rema. E come ardirò dimoftra» 
che # intrem o,& audaccjin qucfto feufo il Bembo dine.

Arditáy el*ldA,

V.t il Petrarca.
E  ijHtftA f}emetm'h*ue* fatto Ardi tu

Perchenclle lue arponi il Gran Duca Colmo, fu Tempre irt 
trepidó.e maramg’iofo^el procedere,e fu dal Rinieri cois 
jnato figliuolo di Marte .

Ver v i  filio di Marte, *ntor le parie,
Dell'em pio G iti» homai rinebinfe fona ,
Che i  delle cafe *1 mondo vniebe, e rade .

Fu di natura pacifica,con chi veletta la pace; ma s*altti dif- 
pregiaua la Tua correliate tcraua dVlcragglarlo,(pfgeuacon 
tanta audacia, che factua altrui conofccre vile, e li dimo- 
ftraua intrepido.

Stupor della natura, onor de l'arte.
Quella i  la lode della ftacua, che fa (lupire la natura, & ho* 
nora l’arce. Lo ftupore è vna fpecie d'ammtracione per qua 
lunque foprauegnentc pericolo ; in qucfto fenfo l® píele 
TAriofto.

Can Unta Attention,  tenta ftupore ,
C on quant* ^ in frifo vd ì ¿ ií 'lfa o  pa fiare.

B vuol forfè dire, che la natura ammira quella opera per tc 
ma d’eflere da lei vinta sì,che fi a più bella di quello- 
la ne fappia farc.L’honore fieniff-/- i *
«lamento, la lode, l'ho— ^ ,u  nng.ftrwo.U riiicrenta che 
ad altri fi R t  •— aure,che ai queda (tatua, celta!arceco 

u'ghìtàjCon maggior gloria, con maggior ornarne 
.» ,«  con maggior lode.

S T A N Z A  E V I N T A .
Vinct l'arte natura, e faffi fregio 
NelgranColoJJo al vincitor fublime 
23« noui orridi motlri,
C he’l tempo flejfo , ntl gran figlio oppri

me:
AD entre forma in bel monte] albergo re
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10 2 Efpofitione 
Il mio Signor,che itegli Eterei Cbriojlri 
Gli Ori,ì Zaffiri-,e gli Oflri 
In terra aprendo > a gli occhi eterna 

hi fioria,
Rende isírtimin de Í  immort al' fuá 

gloria.
Tratta vn’altra.c no minor maràuiglia, che è d’hauer purga 
ro vn monte alpethe da bofchi,ch’erano conucneuoli habi- 
facioni;e propri) nascondigli delle più crudeli beftie>& fae 
to vn fupcrbiiiìnjo palalo . e d’ogn’intorno fatto frutcifc- 
ro.Per quello appunto dice, chcVarte vince la naturajper- 
che la natura haueua fatto quel luogo fpauemofo a gli oc
chi di tutriyffc egli Thà refo riguardatoli ili mo : la natura 
fhaueua circonduco d’alberi feluaggi,& egli di fruttiferi: la 
natural’haueua latto alle fiere, & egli a ; Prencipi. Qui 
fi deue notare, che cofa s’intenda per la parola arte . Il 
più delle volee,Arte, Magiilcro, & opra fi pig.iano per vna 
cofa (teda,pure lì oidi ognuno ; perche l’Arte è nella mente; 
il Magiftero nella villa,e l’opra è ndPt.ffccto, ilquale cficu- 
tlo fiato conceputOjsV poi fatto con magi fiero . Perciò l’Ar 
te,fi dice edere il Concetto,o la immaginatola, o la fimili- 
cudinc, & l’inuginarina , e conccpuca forma delle cofc nella 
mente. Il magifteiOjl’Artifii iocon quei modi nell’opera 
efprefib co i quali era nell’intelletto. L’Arte,rOpra,F Eifec 
tu w-uiattificio formato.il Petrarca pare, c’habbia incefo 
Arce,tn vece magiftero, in vece d’opra;la do
ue dice.

Quelcf'infiniti frot*iden\xì&  irte  a 
Trio f r i  ntl fut mirabit mali f lirt  ,

Ma qui l’Arte fi prende in quanto r íromitatrícc della riatti 
ia,c talhora anco aggiunge qualche cofa alla natura,& la fi 
afidi più vaga,eco li diftinta,c dalla natura,come la prende 
il Peri arca.

Quanto in qutfU v it i ,
A ;'trtingt¿nt)nxtursie'l (fitlpua fxrt .

E come aggiunga qualche cofa alla natura dicel*Autoré,e 
fidi fregio ntl gì an Colofio ,c  forfi'dicc intender fi, che 
l’Arte fi faccia fregio della natura, perche l’arte fetue pei 
ornamento alla natura, c la natura da cagione alla nobiltà 
dell’arte. Colofio r vna grande ftatua,vguale ad vna Torre , 
che eccede il modo nelle ftatue, c enfi fi chiamò Cololfo la 
ftjtua del Sole,in Khodi alta cento,e cinque piedi,fatta da 
Celare figliuolo di Lifìppo , da cui i Rhodiam furono chia
mati Coloficnfi, i>cl Colofio ragionando Plinioj racconta

che
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che Nerone commandò, che in vn Lenzuolo fu fíe dipinto 
il luo Colorto,alto ccnro,& vene i piedi,e Marciale:

Ktf -vii fydcrtua ÿïopim videt alta Col "[fui.
Altri vogliono che fia chiamato UoloíTo, «ia Colortb, che fu 
pruno ir.uencorc di cali itacuc, Se il primo che ncfcce, eie 
publicó al mondo •

al vincitor fublime 
Di notti orridi mofiri,
Ch'il tempo flejjo nel gran figlio opprime.

Chiama il gran Duca, vincitor fublime di noui horridi mo
flid: perche fra tutti i Prencipi di Europa , egli tiene le più 
ftluaggtc fiere del mondo, rinchiufe in vn fcrraglio, e qua!! 
che vinte fiano dal fuo valore li lafcianoda loro guardiani, 
porti alla cura di quelle gouernare , e le fà vedere da Prin
cipi,clic partano da Firenie,come vna delle grandi maraui- 
glie della fuá grandeva. Vincitore propriamente vuol dire 
iuperatorejma per rraslatione,iìgnifica efprcrtbre, cioè vili 
co,e fupcro ogni difficulté della Cola nel direicofi dirte Vie 
gilio.

Kee fnm animi duhtusyvtrbis ta vincere magnum.
T al hora vuol dire , 10 mi faccio forte, coli quello di Vir
gilio.

ìli e v i  fior Tyrio confpcflvi in oflro ,
Tal hora (ì dice anco vincitore de Tuoi fati, coluijche uince 
dopo i fuoi figliuoli ; Cort Virgilio

ego vivendo, v ic i mea fata  fu perflet ,
T{tflarem vt genitor.

E forfè doppol* iaucrlo chiam3ro uinciror fub^'ne > per in 
chiudere il lignificato della forza del <"«./aire, colla quale fu 
pcraua ogni difficulté n e i la forza delle membra, 
colla quale era yçd»™, c temuto, foggiunfc che egli ftcflb 
opprime il «m po nei fuo figlio, per in chiudere l'ultimo fi- 
gniHcaCo perciò lo chiama uincitor fublimc;perche fublime 
uno' dire elcuato in a(co,Uet:o à limine fupcriorc, che è fo- 
pra di noi: cofi s'intende Virgilio'. 

tpfa Papfram fuhlimit ahit.
Ma come i: peò opprimere il tempo*: Opprimere vuol dire 
amaxsarc, c perturbare , & hà fona maggiore che l'cftin- 
gncre:fe bene tal hora fi prende per contenere, e chiudere, 
tal hora per preucnire,& occupare; cal hora per fupprimc- 
re,per accendere,e pcrracerejtal hora per conninccre, c co 
prendere; tal hora per violare ; tal hora pcraggrauarc pre
mendo,e talhora per conrtringere. E come il tempo può ef 
fer ama?tato *: come perturbato Scoino contenuto *: come 
cbiufolcome connincozcomc comptcfi/i come violato*: co- 
0)6 aggrauatolcome prc«enucos.comc occupato*icome fup*

£  4 prcifoi
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prcfib$ come afeofoS come cicciuto^ come co.l^^ro^.Cbu- 
diano,quaii che vi metta impolfibilità ilice.

iti parte fi dA voi hnge, * fecrtta,
C 1)e Alcun morta! vefitigi'Z.on ci appare ,
0 « i a t'Ii umana mente.il gir fi vieta, 
l i e v i  piano anco i 1 t/i forfè arriuart ?
•Vai. fyilor.ca gutt,d i anni lieta ,
Madre d infiniti anni,e di eia pare', 
l a  qual con modo,che vnqua non vira menefc 
?»landa,t richiama i tempi all*ampio fieno .

Opprimere , vuol anche dire occupare» coli sentendo que! 
2uogo del Petrarca .

E l'intelletto offe fio ,
£  di tanta dolerla apprejfo, è fit anco.

E coli fi dice,che opprime il tempo nel figliuolo.perche l'oc 
cupa! cole cofì honoraic»chefarà ad eterna lua memoria.

A ï entre forma in bel monte¡albergo re
gio

Il mio Signor, che degli eterei chioUri, 
Gli Ort i Zaffirine gli Oflri , 
in terra aprendo, àgli occhi eterna isto

ria
Rende Artimin de l’immort al fita glo

r i a .
Tauro maggiore flirti» <i£Vdi vna cofa» quanto S farta con 
gran difficulté , & il palazzo r*t«« fiypra U monte, c'hora l  
detto Artimino , tauro più è ftimaro ,'quuni»» più era quel 
luogo dishabitatOjC coii horrido, che li giudicati» ¿amolli bi 
le a renderlo tale,qual egli lì troua . Quello è detto aAici®;*» 
regio , perche c degno poter riceucrc ogni He . Tale de- 
fcriuc HA n od o , il Cafte) di Scnapo imperatore dclPtuo*» 
pia .*

Il Caftel c più ricco affici,eh e forte,
One dimora di Etiopia il Sapo: 
te  Catene de i ponti, e dele porte,
Gang}), ri achiauiftei da piedi a capo,
E finalmente tutto quel lauoro ,
Che noi di fo ro  vfiam, ini vfian rf'ore ,

Ancor che del fin-fimo metallo,
cyi fia talc ajondanrKa,t pur in pefgto .
C olonttt di limpido C.rifitalle,
S *«  le gran loggìc del p a la lo  regio.

/ «
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íe sDella terza. Canif.
? * a  roffo¿¡anco.■ verde,t\urro, e gitile,
Setti i bei paUhiyrjn rilucente fregio',
T)iuiJ¡ fr.t proportiontti ipat ¡i .
'\Hbio,SmerxUi,7,afiri,e Tepxtij. 

in m*rxyi *  tetti jnpxuimtnti farte  ,
Eran le peri eneran le ricche ¿emme »

Tal deferiue anco il palaiao di Argia, facto dalli fata Man 
to.per rimproucrarc ad Am felino Giudice, vn errore mag
gior del fuo •

D'xUbaüro,i/n palatio per incaute j 
Dtnly e di fuor yt atto fichiste d'oroy 
tic lingua dir necer penfxr può quanto ,
Homi*, betti di fnorydcntro tiferò.

Tale defcviue il Tallo nella ftia conquidati, il p3laazo nel 
qeale Annidi trac tencua il fuo Riccardo.

Per la m aliard i cento portele cento 
im biuti quel ampio albergo, entrar co fioro 
Doue f r i  dei f  efigixto argento ,
Su cardini del finot e lucid'oro ̂
Permxc ne le figure il guardo intento ,
C be-vinta,ì la materia dal lavoro :
Tdxncail parlar,di -vivo altro non chiedi, 
ìde qutflo manca amor fe kgli occhi crcdi\.

Ma che dico to': Nc rAriofto,ne il Tatto, fono giunti colle 
loro deferiteioni alla eccellcnaa drquello albergo, perche 
le loro ricche a 2 e, fono coke dalla terra, raa le riccnczsc di 
qucfto fono prefe nel Ciclo •

Degli eterei chìoilri,
G li Ori, i Zaffiri, e gli Oftri ¡
In terra aprendo-

Qijefta c vna licenza,che fi prendono ¡Poeti ralbo:a ron 
cui vanno in Ciclo,c trafporcano le cole celelti,per abbel
lire, quelle della terra .

osigli occhi eternaifiorìa 
Rede Artimin de Ammortai fu a gloria.

Artemide Í detta Diana. Artemice vn IfoÎ3 vicino ad Orti- 
gia,Arcemifio,il Promontoriod*Eubca*.e perche Artcmino 
puòeflcre detto da alcuno diloro,fi potridire che fia fatto 
vn luogo per feruirc a Diana 3 cioi alle caccie: vn luogo d i 
deli tic, vn luogo doue fi pofla actcuderc alle maggiori fpc- 
culationi, c però può eficrc cagione, che fi tetta Vii ftoria, in 
Çw fi vegga Tiwajortal gloria di oticfto Gran Duca.

........  * E ? SrAH.

Ayuntamiento de Madrid



/  o 6 EfpofitíOHCJ 
S T A N Z A  SESTA.

T orreggia f i  tra  bei ‘V icini colli 
Dtl Tofco Imsttofia pompofàreggia i 
(¡he fia fuoi vaghi lum i,
L'vmana ‘Vi fi a il ¿ i t i , nel ¿id va

gheggia '
E  fin doue Spuntar nuoui rampolli 
D'altra Cartago, à più felici Numi) 
Scorgono i Tofichi fiumi »
Del tuo valor, I'anido /guardo /copre, 
Gran F erfiinmdofit magnanimi opre°

Sr.ì ìt monte in mezìo a moki colti) come vna torre in me
zo à mol ccafc;c fopra « j quello rifplemtc il p a la lo  , che 
contenta in ogni nimio la villa di chilo mira , c djlà fi vede 
doue entrano"» fiumi di Tof-ana > c palTato quello fi arriufl 
fino à Cartagine ,con ampliatione poetica . Via la parola 
torreggia > non vísta  da pochi antichi,ma vaghiflima c non 
di conuencuole a Poeti moderni. E quel monte,«che chia
mò prima Arramino,hora chiama Tofco Inietto. Imctto e 
vn monte della regione Attica, che ¿rraturti bell: ilimo, & 
ahondante di fiori di Timo pcrlochc, hàottimo mele, & »n 
cucilo uafee f herba Carifia,laquak dalle femme fuoîe effer 
legata alle braccia de gli huomini, acciò fiano da loro pm 
ardentemente dcfidevate;i|pciò lo chiama Imetto, non io* 
lo per la bellezza di lui, ma per Pabondanja de fiori, e per 
moltitudine dcirApi>che iui fanno il mtic.e perche in quel
10 pare che fia cangiata la lianza d’amore. Oui dio chiamo
11 monrc, Imetto fiorito.  ̂ fc

Vertice de fummo femper f.orentu hymttt.
Et Horatio vuolc^chc da quel monte fi cauaffero anco vmàP 
mi di gràndiffìmo valore j onde fcriuendo a Mecenate lo 
biafima che folle troppo fotuuof© o d  fabricare > perche a* 
«lop raua i marmi d5 Ini etto »

Ko» ebur , vrjne aure*#
"Me* renidet in doto* leuMUUT9 
l i * »  tvAbei HymetU 
J  remuai ccún90tuvUimé ruifui 
etripb> ¡oc.

E dì qnì fi può di re,che non fo ia  qocfto monté f is  chiamS* 
to Inietto per gli fioratila perche da lui fi poflono anche c« 
«are ruaran di quakhe bdltaaa ; «  forfè anche alludere al

prouer*
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protierbio antico,per cui fe 1 i voleva dire ch'vna cofa forte 

grandemente elegante , & in fe contenerte ogni belleiza, fi 
diceua ¿venutoda Imetco; perche clu vede quedoni mee, 
vede quanto fi pud vedere di belio, c pare clic Vagheggi 

le bcllea2cdcl Cielo, e ia gran de**! delia teira.

E  fin doue spuntar noni rampolli ' 
D'altra Cari ago a piu felici A/ urne» 
Scorgono i Tojibi fiumi.

Carragine, come dee Se m ío, ¿detto da Carta, luogo tra 
Tito,e Beinone,© come vuole lim o ; e parola punica, che 
vuol dire nuora Cit:à; ò come Cicerone da Cartagine figlia 
di Hercole , nato di G:oue, edi Arteria, folciladj Latona * 
Perche quando fù fondata da D.donc , fu detta Btrfa, e fù 
Città celebrati (lima nell* A frica, fabricata dà Didone figlia 
di Belo, Rede Ttrij, fettunta tre anni prima di Roma, che 
forfè fit detta B'.ria dal cuoio del Bue, che fu adoperato 
nel ni ¡fu-a re la terra dune fi doucua fondare ¿ li. come dice 
Plinio, fu cento, e vinti anni nemica de Romani. E feda 
Artetmnofi vede infino la doue hà principio nuoua Carta® 
gi)ic,vuolc forfè intenderebbe fi vede infine nc’pacfi mimi 
ci del Chnftjanefiir.Ojperchc Io fguardo entra nel mare,e lo 
pa(fa,onde può ricrouarc i luoghi vofleduti daTurchijnue- 
ro li vede infino a nuoui rampolli d’altra Careago, cioè infi® 
no ax fondamenti di nuova Circa , alludendo! i moia luo
ghi,che x’i gran Duca ha fatto, non voglio dire riparare, mi 
fondare,e ridurre a quanta bclkiaa porta erter altra Città* 
erra tutte le altre Li uomo , thè di luogo abbandonato e 
«1 acre pestilenti flì mo, è facto da lui luogo desiderato , e di 
^ c a r ta i  temperato. Vi ¿vn altra Cartagine fabric ata da 
Afdrubalc Cartaginefe nella Spagna , è nel Regno di Gra. 
nata chiamata da gli Spagnuoli Cartagena, e forfè chiama 
qucito luo luogo il gran Duca Con nome d’altra Cartaeo * 
per dare ad intendere, che non cedeua appunto alla gran® 
ocaaad Afdrubalc,ana ilo vinceua in tutte le maniere, ma 
inparnrcolarencil’anjicitiadel nome Romano. Cartagine 
appretta Virgilio, da alcuni ¿fatta figuificare la vita attiua » 
e iecmiti acnoni,  come l’Italia la vicacontemplatiua, e le 
5 5  D conccnspUtioni.Onde il Porto Cartaginefe, a cui an
dò enea, * tatto fignificarc la conditione della vita huma- 
a a ,  perche! Loia ta il porco, e tigni ficaia nortea vita, che 
lempre ê pcrcofia dall’onda depravagli, ma fe ne rtà per le 
V ^ r S S ^ S * *  ! 5“  d>Hnc* * 1 à a c  fcagìx co’ quali era 
ftatulna 1 Ifob.lìgmficau.i 1« torre*z*,per cui fi vincono le 
cole contenete L  reœperansa perçut li moderano le cole 
Jr®lpCTC, i ì t l  porto le n»ut erano Heure per gli due fcoeli 

dire,che l ’appetito uollro il.
S * luftm»
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Inraro dii Jume della ragione inferiore, e fupenore, retti 
libero da ogni fastidio* A quello porto ftaua di Copra vna 
l< Isa ofcura> perche non puòPliuomo efTerc coli prudente, 
che nelle cole della fortuna noaiì ofeuri tal hora. In 
lo erano Tacque dolci.perche doppoil moto de varo ¿elide 
rij,relia la uita, fe non in tutto beata,almeno doke,e tran- 
quilla. Et ecco che tale vuol TAnttore de fon nere il Oran 
Duca,facendolo fabricatore di Cartagine: Di moli va egli la 
fu3 arríeme , 3t i fall idi) dello flato PrincipcCco, t* vicinia
mo ite la tranquillità aquiftata in vna vera pace, o torlc io 
f i  mettere i fondamenti d’altra Cartagine, per dim oiare, 
che egli non lià Infoiato cola alcuna da fare,che ha neeet a 
lia  alla fabrica d’ima buona Città . Leggali Virgilio ne.la 
fabrica di Cartagine, Si fi vedrà che prima fu munita con
tro gli empiti inimici ; furono fatte le cafe contro 1 ingiù- 
rie del Cielojpofto le leggi, & i magiftratt a ftab.l.re 1 hone 
flà della vita ; fe gli fece vn porto per farla abot.d.ime di 
ricchcaaetfe gli fcceio ccnc,& team per le honefte liete» 
ti'ttii ;fe gli fabricó in mezzo vn Tempio, pnchcnclict.it- 
tà non dee cfictc cofa più antica,che Urtdigmne.cquetto 
Tempio era dedicato a Giunone, perche fi dee bauer cura 
d’accrr ferver imperio. Et in che cora manco il Grani Du
ca nel fabricare Liuornn?Lo fortifico perrefiitcrc a g-> *nj 
miei ; l>hà fornito di cafe ampie, lo goucrna co le le | |  d, 
rutta la Tofcana ; l’ha fatto porto fiemo , li da k  recreatio 
ni domite, & in lui fono fabricati alcuni Tempi) per di
firarcch tfù fcmprccahitflimo dell aumento della Rcbgio
Católica.

Det tuo valor, Ï anido guardo /copre, 
Gran Ferdinando Je magnani?» opre*

E come fi può darcl’Epiteto d’auido allo fguardo, (e auido
} detto à non vidcndofiiuido vuol dire cumdo.it r detto a 
non videndo, «nafi che quedo fia detto amdo, tlquale hab
ui., tanta cupidigia d’hauerc vna cofa ,cheegii non vegga 
c ì  che facci». Onde diffe Terentio, [U  '!»«*-
j . m AHtinm miftrttm ai-jmi ttrìdtim ; Pure conuienc allo fgtiar*
ilo quando per mirare troppo fifib vna cofa, pare che ogni
altratrafcuri di mirare. E quale t  quello, che per mirare le 
opre di Ferdinando,non fi fcordtogm altro adare . E bene 
fi chiamano magnanime,  puche foutau.Muano il pcnCcto

3T j f ì Ì '
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S T A N Z A  S E T T I M A .
Vede otte à cenni,di tue giufle voglie» 
Tojjente domator degli elementi» 3
Purghiti Ciel:plac hi l'onde, _ <
Formi i fiumi,or ni ilidi,e freni tvenìt» 
Fido porto apparir,che lieto accoglie , 
Mentre fiera tempefla, in rapid onde 
Il mar,col mar confonde,
Liagili fichier e d’tntejjute tratti.
D'altrui vinti trofei, fiouentegratti.

Eccoquance opre egli h i fatto àLiuorno ;iuihà purgat® 
l’acre,che era pendente,èrefotemperato;hà placato Tonde 
faccndoui vn porto capaci (fimo, ha formato fiumij facendo 
correre le acgue al mare; bà ornaci i lidi con fabriebe, fre
nati i venti con mura ; e fatto finalmente vn porto per al
loggiamento de fuoi, c de gli altrui Vaficlli, quando,odali* 
teinpefta fono sbattuti, o ii vogliono ripofare per le fati
che patiate.Quinci lo chiama domatore de gli Elementi.!*® 
ma re,vuol dire far aunfucto,fuperare,c vincere, cofi il Pe
trarca .

Ttr àomxrlui conati *ù  vim er frìm t •

E fi può dire c’habbia fatto manfueti gli clementi j e refi 
obediencial fuo volere. Ha purgato il Cielo,cioè l'acre,che 
Coli s’intende quel luogo . Benedicite •mntJvelMtrijCa\iI)t~  
frtè)to;E qutito ha egli mondato,c ncttatojchc in quello fcp-
10 ii prende la parola purgare, dal Penare» »

t>t Claudio ¿U t, chi n a t i m i , t fUn«s 
Cerne’/ Mc taure vidimi purgar vtnnt »
2>i ria fstnnt\a il  gran campo TÇomAati

Dal fiume Macra, vicino a Tcrracina,  lungo al fDktt è  Ì &
11 maligno l’aere, che il paefe è fatto inhabitabile j  & il 
Gran Duca ha fiudiato nel luogo di Liuorno in particola» 
re «raddolcirlo tanto,che pofla ctier habitato, c tant® 
più j che ci hà fatto vn force, relquale mantiene vn pre« 
fidio, e defidera la fanità de foldati. Ha placato ronde 
Ucttnno « finto Dio del mare, & à lui è dato ilmouer 
Tende, & il placarle »  fuo piacere, pure quello fi attribuì»
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n o  affo fìttone
fìcea Ferdinando pcrdìmoftrarlo non meno potente degli 
Dei de gli Antichi* Vogliono alcttni.chc Nettuno foiTe ahe- 
uo di Giunone^ però gli d anco attribuito il dominio del
ibere , quinci diffe Statio.

SI tomt fa  Nettuno , albore jmnde 
D* Ix Jftlonchx d*Eolo •vfcirfx futrí 
Í furi TJtnti e faprx il òtxr Egeo ,
Acf«®pA£7Mr* v ie» da rei mi t i fa i  ,
Stanno d'intorno tui i nembi e i venti»
I numi lì profondi Atri  ̂CJ" ofturih

E perciò di Ferdinando dopo fhauer detto purghi il Cict* 
feguua,plachi l'ondcìpotea egli dire quello chbcccnn© Net 
tuno in Virgilio .

Pireìte»! co* fretta , e ripetute
%/il volito , eh** me è toecxto in forte
£  f  Imperio del Jtur , e t  fier Tridente •

Î1 che forfè è tolto da Home: o che pure anch'egli ragionò 
foucntc di quefto. tìt in particolare nelle Iliade.

Tre fratelli figlinoli di Saturno
"Noi fatuo , i  •¡•■ tali h i partorito 7J//C4Î
¡I  prima iG ioxt » &  il fecondo io font
II ter\o è Dite % th 'ì» Inferno regna,
I »  tre pxtti ogni Cofx bibbi ani di nifi» 
ìfx taccate t'honore A cb i i  piaciute 
Hx ttrtAmtntt x rtA tacento bifempfó 
Habitar ne T antico i £r alto mare,

É nòti Tolo purgai! Cielo>e placa fonde» ma forma i fiorata 
Alcuni vogliono che i fiumi fiano figliuoli del Sole, e della 
Terra,perche come dicono i Filici, dalla fora i del Sole alen 
ne a. que fono condotte nelle cauerne della T erraje  rl*hu 
nudità de vapori del Sole,che feguono il calore,iquali man
dando fuori i vapon nelle fredde vifccre della Terra,li caie 
giano in Acqua , che per gli occulci aditi venendo di Co
pra diuicne fontc,& alle volte partorire fiume. Altri vo
gliono che /tino dell*Oceano, {¡t della Terra» onde doppo 
Tastiere Romero raccontatojchc nella potenza del profoa- 
diffiuxo Oceano tuiti i fiumi, tutto il mare » c tutti i  rim di« 
ftcndoao,daoccaficr.ea Virgilio di dire «

D e ìa madri mirando iui U ta fa
Dt l’acjKf rimifAAA tutti i  fiumi»
Zi pinta di fator per lo gran mote 
iie  le SfieÌeitcht, e i tifonanìiioftbù 
Gli bnrrxidi regni dt i cintbir.fi laghi 
C U renti, effer iitati entro ìa terre a

Ttìcist ft noi gii -ftcìiasio figliceli ©CW RSsf**1*® »
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gnndi(fimo Ferdinando,po£che ragionando Tálete Miletf© 
dell'Oceano,gli attribuircela mente ditiina, c lo fà  produt
tore di tutte le cofe, ò almeno quello che concede la cagio
ne iti tutte le cofejforfc perche veggendo,che in tutte le co 
fc mancando l'humidirà, cnece flit!, che manchi la v iti, nc 
pure cofa alcuna fenaa humore può generarfi, ne nafeere 9 
pcrlochc foggiunfe che l’Oceano era padre de gii Dei, e di 
tutte le cofc . Quella pare che fofle l'opinione d'Homcro»
Ïnando ha detto che rOceano era la natioac d» cucci gli 

>eijc di Virgilio quando dice»
L^Octano gran padre delle coffa

Ma fc noi gli facciamo figliuoli del Soletóme dice Teoduta 
r io , (Hamo pure nella metafora del Autore, che Tempre ha 
fatto quello principe vn mi iti co Solenne farà fconucnientc 
al Sole formare i fiumi, poiché s’alcum hanno fattola Luna 
dominatrice delle Acque,figliuola dell’Oceano^ l’ hanno pe 
*ò anco fatta amara dal Sole: così vuole Homero,

E la foret'a ¿el fauce diì£t 
Et della, madre nominata Verfk'9 
Zi nacquero ambidut del Sol Incentty 
U y u . l t  fu deirOcrano figlia .

Orna i L id i. Forfè vuol dire, c’ habbia fopra le riue de qtict 
fiumi, facto piantare moltitudine grandiffitna di alberi. I l 
Peneo ornò le fnerlue col Lauro, in cui fu conuertita Daf» 
ne lua figliuola , quando fuggìua famorofo incendio di A» 
polline: ma il gran Duca ornai fuoi Lidi per arricchire 
maggiormente il fuopaefe d’alberi d iG e lfo , perche fi fà 
in quello copia grande di fe ta , c forfè della migliore, che fi 
faccia in i  calia,c vi fono più artefici che la vanno fabrican» 
doco’ più beili lauorid’Europa. O forfèqucftoornarci L i
di corrifponde alla b e ite la  ¿elle fabriche in tutta la riaie 
ra di quel mare.Inteftdafi come fi vuoici baila che frena an
che i venci. Di quelli è fatto Re Eolo, figliuolo di Giouffe 
perche regnò appretto l’Ifolc Eoli elicano alla Sicilia, e ds 
Jui trattò Ouidio .

'Venni in TLolia.alIa Citta ¿e v m h  
Vie t *n iran far or fon colmi i  luoghi ¿
I f  A n i t r i  i r a t i ,  q u in c i  i n  l a  f f f »  C a n t i  
t o l e  p re m e  ì  f a t i c o f i  v e n t i  f  
L e  f o n a n t i  te m p e fie ,  t  c o m i  
T o n  l o r  le g a m i, r g l i  r a f f r e n a  , c h i  u f i  
K ì u e f i  ¿ i f i t  g r u f i ,  d 7o gn i i n i  ev n v  
E r e m o » *&  a i r e  t u ' r i a t t i m i *  i l  & t s U  ¿

% qui diede tutti í vent: rïnchiufiit? vnvtre 5 £  Segati £bîà 
vn acatena d*argcm©>e<:cecto Zcffiro,ad VJHfe* E da culo? 
tifin o  che il gran D uca,colffcxfflxiyçnti 6  diaoÆra fa»©

tn m
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1 1 2  F .fp o jiü o n e
rito da Rio,e non meno afiutod’Vlifsc.nel ¡apere pren 1è
re le occafioni che gli limo apportate per maggior gran
d e m ,c ficurena della fua perfona.

Fido porto apparir, che lieto accoglie, 
A i entre fiera tempefla in rapide onde, 
il  mar,col mar confonde,
L 'agili febiere d'intefjutc traui,
T) 'altrui vinti trofei fouente grauì.

Dicci! porto di msre.A di fiume,quel luogo fiemo out fi p ol
iano ridurrei Vairdli,pcrfuggireleboiafchc, coli vuol di
re il Petrarca.

RlUneore ¿ tu t t i»  quii.hi porti.

Etaltroue.
D r i t t i  h o *  porto, l ’offomoto volo.

E quello è vna delle opre grandi fatta da quello Principe, 
perche re bene vi era prima vn luogo, non era pero li clivo, 
e perciò per dinmfirarfi egli fabricatore di lui, lo chiama h 
doiperch'c egli l'ha cefo tale,che li poflbno fidare lcnaui, 
che cntraranno in quello,mentre più freme il mare. Notili 
qui,che uer accennare gli elfetcidel-mar turbato, e tempe- 
lìolb dice in va; iie onde . Il mar, col mar confonde, doue 
í¡ ferue della parola onde,ncll'vltimo del verfo, di cui fi fer- 
uì pure in vii altro verfo dicendo, plachi Ponde, il che pare 
errore,poiché non li dee vfare fecondo i Rimatori la ¡Itisi 
paroladle faccia rima in due veri!dello ilriTo componime
lo ,& in particolare in vn folletto , in vn Madrigale , in vn» 
flama d'vua Camene ; ma non è errore ; perche non halo 
fi ciao (lenificato in qucfto,c’lu nell’altro di fopra ; di fopra 
fi prende nei- le onde , nel lignificato ordinario , ma q ufi 
prende perla borafea, che fi vede dalPinaliamcnto , e dalla 
co. fufione delle ondctquindi Í, che e. hi aggiorno la parola 
ra pide,3c hà foggionto. Il mar,col mar contende, nel primo 
ftnfo difse il Petrarca.

Bro ¡¡o primo ih'io pofi il mtr 
X nel fecondo ftnfo,lo ftcfso.

D tl *o * i¿ o r  p t r q o t f ì t  h o rr ilU  o n i t .

Ma Che cofa può intendere lo Aurorc.per le agili fchiertdi 
iotefsucc trami Le Galee,ogni Vatitllochecorra il mare, 
ccompoftodi traui inucfsilte, ma di quelli alcuni fonogra- 
iiLSt alcuni kggicriiU nau» fono gvaui, e pei » non fi poCs»--- JIO
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Velia terza Chuz, i  i  /
no «(Uperarc, fc non co! faiiòre del vento, eie Gàlee fono 
lcggiciì » c però fi adoprano non (olo col fauote del venroB 
ma de remi. E di quefte dimoiUa egli di ragionare quando 
le dcfcriuc fouencc, grato d'altrui vinti trofei, perche le Ga 
k t  del Gran Duca dt Tofcana fono le più formnate, eie 
più ben fornite Galee» che leon ino i noitu mari, e pei ò le 
più ardue,e che liabbiano fatto le più frgnalarc imprcfc do 
notici,tempre perciò li polsono inalaaic trofei,de gli altrni 
trofei.

S T A T U A  O T T  A V A -
Gli alati bofehi de' falcanti slbetì 

lui e i ricóura. ond'a’ trionfi fusi 
Mille ognor vede aggiunte 
illufln palme d'abbattuti Eoi; 
lui tranquille ognor fon Giunone T  tti » 
Co fi propizie, ou empio legno spunti,
In fuo fauor congiunte,
Ch'empie ogni r io corfeggìator tiranno 
D ’orror coi nome,e col valor ¿'affanno.

Dichiara meglio ch'egli intenda delle Galee, non perche le 
chiami alati bofehijperdie ogni Vafeello,chc foicht il mare 
fi può dire bofeo alaro,poiché hàno le vele che fcruono per 
ftlctma quando foggiunge, che in quelli egli lì aggiunge illu- 
flri palme , c mette honore , ffe affanno a Corrali di mai e , 
che tanto trauagliano quelle p ou ere liniere. Ñon « cofa ne - 
tia il chiamare le naui bofehi alati,perchc Tale fi fono aterí 
baite ¿  gli ordini de Caitalieri,cbe ftàno intorno alla f-nte“- 
tia perche come ale alla deftra,& alla fin idra fi mettono per 
diftefa lorojC di quelli di /Te Virgilio .

D*t* trepida/tt * ! f  f̂elttu\\ inde^itt ,
B Coito anche attribuite alle naui, che co/ì le attribuì Vh>: 
gilio.

—*rrtwr~Tre p»W(TtTTiU4 A[xe.
Nc pure ¿intono il chiamarle Abeti, poiché il Sannm ar» 
nella fua Arcadia le chiama tali doue dice . Qjiiui li vede il 
dritti Unno abete,nato à foftencrc i glicoli del mare, oche di 
quello Il fanno le naui: e perciò TAuttore ci ha aggiunto la 
paiola folcantiipcrchc è proprio'delle naui U folcar il maree

quiui

Ayuntamiento de Madrid



J 14 Efpofittone
quini prende però nani per ogni forte1. <li nauiglio, c vi i » , 
<biude anche h  galea,e quale fi iia altro vaflcllo,che fia at
to a n attigar'C.Solcare è proprio del campo; onde fi dice fol 
carCjCioJ Mie gli lolchi, ma per rranslariujie fi dice anche 
del mare, perche il naaiglio fa quel effetto nel mare , che 
i arati o ta nel Campo ; fe bene non relia poi il folco nelle 
acque,come nella terra; Che fia proprio del campo lo dinio 
itra u Petrarca,quando dice folcati Collie cioècoiciuati col 
1 arano •

*Uegg¡9 U  fierai buoi tettare fciolti 
campagne dt filetti Colli #

B che non ci rcfli fegno nel folcare il mare,come nel folca* 
re i Campi,lo dice lo fteiTo *

tolto onde}e'n rena fondo ,# ferino invento •
In qucfto porto fi ricourino i fuoi naùilij, e s’alficurano 
«sii altrui incurfioni.

Onde a" trionfi fuoi 
■ MUle ognor vede aggiunte 
1lluFlri palme d’¿Sbattuti Eoi «

Sarebbe qui il luogo dadefcriucrc le imprefe grandi delle 
Galee del GrauDuca,come il facchcggiamento di Bona , lì 
apbrticcianicnci di Lepar.tOil’cntrata che fecero nel Regno 
c*rr lf r °  Con Peni*cro>c Poco meno, che ficurc2za d’impof- 
Jenaricnc; ma che occorre fcriuer ciò che a tutti r ruamfe- 

nc f°no vfeite veriffìme hiftorie'i Quelli fono i na- 
\  ,A 5 5 e hanno portato la Croce Roffa , nell’vltime parti 
nell Africa, & l’hanno fatto àdilpetto de gli inimici interi 
re. Quelli hanno me fio in tanto credito le palle de Medici, 
che fono piò temute da Turchi, che le palle delle bombar
de. Quefti tengonocofi netto il marc,che trafeorrono, che 
lono di merauiglia a tutti »

lui tranquille ognor fon Giuno » e 
T  tt i

Così propitie,ou empio legno sfunte,
In fuo fauor congiunta,
Ch’empie ogni rio corfeggiator Tirano, 
‘D ’orror col nome, e coll valor di a f 

fanno .
Fa a quelli nauilij propitie Giunone, c Theti,forfè perche

Giunone ,
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Della terza C a n i i  j
Giunone , come vuol Seruio , Tù nudrira da Theti j ou ero 
perche Giunone» come dice Macrobio , è l’Aere , e Theti 
1 Acquaie l’vna , d ’altra fauoreggiano le attioni di Ferdi- 
nando.Giunone c moglie di Giouc; EcomeGìouc lignifica 
D:o.i a Tua moglie ì  l ’eterna prouiden2a,chc Tempre ha fan» 
rito quelle Galee, e refi gloriofi quei Caualieri c’hanno To- 
pra di.quelle corneggiato . Theti fi fà figliuola del Ciclo, e 
quefio è il feruor Celeite , che ad ogni loro imprefaè con- 
coiTo. via la parola propicia,che è Latina, perche è attribui 
ta a Giunone,cosi dice Plauto : Tam propitium ridiavi jmw, 
tum propina eft inno lotti,E fi dice propitio,cioè placido,c fa- 
uorcuole,perche chi ci fauorifee, viene a noi vicino, onero 
p«pttiHiitìQt ptorfut p/«/jouero p*no p/wjCioc 'vnUcpins,qua- 
II,che in ogni occafioiiel’Acre, e l’Acqua fiano loro fauore- 
uoli, per conn-aporrcil troppo grande ardire de coriali Ti 
ranni,com e bene chiama i corTali Tiranni. Perche coito
lo fono ladri di mare, & fi fanno Tiranni di quanti poflbno 
Prij ,  ire .Habbiamo l’eflcnipio d’Andrca»che fi chiamò poi 
Kc d Algeri j, ed ’Horuccio Tuo fratello maggiore , detto il 
Barbaiolia.Nacqueio cofloro ncll’ifola di Metellino da pò 
lieto padreChriihano rinegato, e per fehifarela pouertà , 
conmiciorono a corfeggiare con una fufln, $t in proccJìb di 
tempo çflciido egli di grande ingegno, di gran ualorc , c di 
poca fede,< menerò famofi Corfali, c poito/i al Toldo con ti
no che combactcua contro il fraccllo, perii Regno d’Aleic- 
ti : quando gli parue tempo fe gli ribcllorono, Oc col Tangue 
di molti, Andrea fi fece R e . Ma all’ultimo ogni tale refi a 
prnio e d honorc,& pieno ¿'affino,come n’c eisépio Vitale 
boriale fa mofo, ìlquale hanendopreTe tre naui de Venena 
n»,cheandauanom Candia, fù prefoda Luigi Bembo , eda 
JL-orcnzo Cornaro,e fatto impiccare . Sono quelli tali detti 
piran dal nome di un ladro , che fù il primo a corfeggiare 
ri mare » & a far mille danni ; mal’Auttore gli chiama cor- 
ìeggiapor?, perche hanno i nauilij loro più habili al corto.& 
non fon fembrano di Correre , ma diuolare, pure Te fiab
le c 7 ?'ì? 1!1 auuicinarfi a Linovno, tanra ila  palma delle Ga 
ce di Ftrcnac, che ne Tentono onore idamente a Tcntirle 

nominare , aia s auuicne polche s’opponga il loro ualorc» 
ueggano )u vhe affanti o li troiano, poiché puoehifcarapa- 
no dalle loro-mani;

S t  a n  z  a  n o n a .

E per Woitrar, eh'ogni fra gì cria e dono 
Veliero Olimpo,al Rè dt Ìvmuerji 
1 °¡toMurra, ch'ordtfc*
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'j j S  Efpofitton< u>
y  ri aureo Ciel d  ardenti gemme affer fio , 
Per cm fia degnoich’in tccelfo Treno 
‘D i fiamme^gtante porpora giotfca,
O n t im m ortai fo r t if ia
Per diadema le Helle, el Sol per ve fie
D i gran Duce terre», gran R è cele He.

Non ri fa opera buona,che non Rabbia ¡1 *1 ijnf*
dal Cielo: perche egli è la perfett.one dl_t.“ t' c.J',cf ' e ’ 1 
bene il Caualier Guerini nel Tuo Paftor Fido dice.

N « »  fi c•mitici* btn,fc » • »  d*t C iti».
Sodisfa però anche colui,che doppo il ftne dcU'opra rende 
le gratie al Ciclo, perche dimoftr* d ,2 e."
rincentione anco il fine dal Cielo£  coli 
do, che doppo l’alca conquida di Gicrufalcmmc le n :ìnd* 
al Sepolcro a ringratiar Iddio dell attico datoli,concias* 
conca il Taflo.

ì ì <j »  pendendo *1 luci ¿'orto '
Copreritond* mole * '  prim i raggi
Giacque il g r*n  Ttf, cb'in Crote *ffijpo% *

.  T rio n fi dell* morte , c de g lio lir*ggi.
Q hì veneror U tom i* ,  « ttd'ei rifort» ,
VofcU * 'fu o i fidi apparut eltl 
Jt't Duci di p ic i*f*y iim t ejfempio ,
Doni te /¡toglie , efciolfe i v o tic i Tempi*  •

E come per dimoftrave la perfectione dell’opra fui Did** 
ne nella fabrica di Cartagine vi fabricó vn Tempio , come 
racconta Virgilio . coli quello Principe per conipmicnta 
delle fue marauiglie hauci'.a determinato dr fabricare vn 
Tempio degno dell’Alce.ia fuai& a dire il vero la gran; 
deziade’ Principi f i  è Tempre veduta m a g g i o r e , quando e 
Hata foftcncaca dalla Religione: e perciò il Taflo dille, cne 
Iddio cleficGofiicdo a! maggior grado di tutto 1 «reren», 
perche Io vidde religiofo.

Poi gli ¿irò out ntfeendt , e j t r r *  
s t i l i  p u f  ir  il p i. Goffrtde >»£'»«■
E  fte r fl f i d i  in  M  f v t d t t t  e f* ld * ,
E fin te  tm er  , chi , i  l'in j.rm a , t  fe t id i .

£  poco dopò.
Dijfe tl  Mr/Ktfli ,D «  > Goffredo hit irm i ;
E dì ¿li in temi mio,  perche f  ce fi'
Perche ti ¿a rr i homo' nero frinenti
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Helia terza Can z i u ?
? "  iiltttr  Gtrufalemtnt opprtff* 1 
C hiimi i Duci a confgli» , # i  tirdim tu* ,
9 li $4vfi *(collii tlscmpiy • t’hori xppttffao 
S. f  inciti ni il peffcmt a d *  ìl utili* >
1 ’/ ¿rx* Vuct t i tttrn• *» OV/o io [titffiu  

B come fi m o ta  maggior religione, e maggior pietà , che 
«ol fabricar Tempi l'iter qticlto dice,che per inoltrare,che 
ogni gloria di quello Principe e dono del Ciclo, egli s ac
cinte all i  fabrica d’vn Tempio .  E come f i può hauere la 
gloria,che non s’ habbi dal Cielo \ B™no alcuni dipinta U 
gloria con vn’Angiolctto nella mano delira , e lotto i pie
di vn Corno della copia pieno di fi ondi,di fiori,e di frutti»
E non fono gli Angi li fpiriti Celçfti E non vengono dal 
Ciclo U- virtù produrti, e, per le quali vigono le fròdi,i fio 
ri & i l  ruttii ài alni l’hanno poi dipinta colla sfera, & i  
Segui del Zodiaco nella f in i t a . E che cofa poAbito ligni
ficare, le non il Ciclo E chiama il Cielo lacro Olimpo, a 
differenza dell’Olimpo fcmpliccmcnre , che * vn monte. 
i.cggefi di quattro monti di quello nome , vno tra la Tei- 
iaglia,c la Macedonia,di cui dice bucano.

K ultttnttQìi Oljmput.
Vno in GaUogrccia,vno appretto i Mifi,al piede di cui An
nibale fabricó Prufa Città,& vno uicino al Mar roflo,n ell’
Etiopia, non lontano da Cliopoli Città , il quale al nsfcct® 
•lei Sole in lino alle cinque bore ici giorno merce fiamme. 
C j quello difie Claudiano.

Std vi diluì Olympi.
V r.tr  x pul Íf i t  il  -umet hìemllj-, rtliupuìl 
Perpttuum uulld irm irim  nuit/irinum  
Cll/ur exuriit pluuiu duiilputlutmyt 
Sui ptdibul mn.in.C’ rtuld ignitrM cdh ll.

Di quedo forfè anco intefe il Petrarca.
ld  rana, il Nili- ytlldnll, O limpi, t  C alph

Et Olimpo per la grandeza! .e per lach areaaa fu» i  d etti 
«nette il Cielo da Poeti Onde difie Dante.

Trionfatiti*
W* f * l f  Olimpo x»4 l i  fu* cirtnxo

D’Olimpo lì dice,che (alito ui fopra i facrificantì liatieuan® 
in collume legnami il Cenere délit facrificii ion alcuni Ca 
rarreri, e poi fi pattinano. E nell’anno feguente ritornati 
ritrouauano il tutto come haueuano lafciato ; perche ini 
uè venti forti a no,ne augelli volano, ne pioggie calcano,ne 
v’intcruicoe alreratìonc . E ciò fi può dire del C ielo,il 
quale Non patitur peregrinas iBipiifiioncs, ne «alterabi
li , ne co intub ile .
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i  i S  'F.ffofutone 
A l Re de l'vniucrfo)

T  oflo amerrd¡ch‘ ordìfca
'Uriaureo d e l d’argenti gemme àfferfo.

Ter il Re dell-uniucrfo sVntcnde Iddio, anche Hornero 
chiamò il iuo (5 iowe Signore dçirvniuerfo *

Woflro col grave (riverendo cenno 
I l fillio di SAtfono, ilfuo 'volere 
Movendo il capo, che d'ambtofia ffiarfo 
fece mouerfi infierne i'vniutrfo,

M a più conuenicnte di lui il Petrarca,chiamò Signore dcl- 
FVniucrfoH  R e del C itlo .c  della Ten? •

Come piace al Signor, che in Cielo filaci ,
JEt  indi regge, e tempra Cvniutrfo,

A  noftro Signore ordì un tempio fpiegato dall’Amore per 
àureo Cielo,afperfo d’argenti gcmme.Ciclo perche cfsendo 
¡Tempre quello Principe nominato per Sole,doucua hauére 
un Ciclojouero Iddio è il nero Sole, dunque a lui fi dee da
re un Cielo:ma Cielo aureotpcrche come il Cielo illuiìrato 
da raggi del Sole fembra d’oro j così il tempio e per la p c 
tfenza di quello, che in lui fi adora e per Paififtenaa dello 
¡fiefso fabricatore fembraua tutto d’oro, fe bene li può an
chedire, che fi chiami Ciclo, per la ricchcua fua,ilchç 
wicnccfprçfjo meglio da quello chç fegue.

D'ardenti gemme a/perfi.
Sono alcune gemme,che fembrano d’ardere,c gettar fuoco, 
c  però conuenicnrcracntc d;'. queflo epiteto alle gemme; pu 
re io mi dò a credere che qui la parola ardenti, tiogìia due 
iplendentij come in quel luogo del Petrarca •

A le pungenti ¡ardentij lucid'arme t 
E t in quel altro ,

Tal che temendo dell'ardente lume ,
O forfè anche uuol dire chiare, & ifiuftri gemme, come in 
tal lignificato lo prende il Petrarca.

Ogni lcllt\7¿c, ogni virtute ardente, 
l e d e v a ,

L o  ftcfso trattando del?albergo del Solc,lo deferiue aureo, 
c o n to  di r a g g i,

Q a l f  aurto albergo , cen Vaut ora innanzi 
t i  ratto v f i iv a  i l  So l cinto ài raggi *

E  con
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Della t e r z a  C a n i i t  t>
£ c®n gwnta maggior pompa fi dee dtfcriucre l'albergo 
di Dio .11 Tafso dcfcxiue l’albergo del uccchio, cb’inicgna il 
modo di cauare Ricardo dalle mani di Annida con gran 
j>ompa,quandu difse, 1

D ’#ro albergo luctate , c di Crifiallo
Sour* fettefitmbianti à fiamma v iua  
J)?  Pirop», « d¡ lucid» tortali»
A ltìfìm e Celeaue, in cui ¿'apporti.

. da contemplat ttatre , o loggia, 
candida Zafifiroy e di Diamautc 
£ f*n  le parti in cui lo Sol traluce 
E tante l ’vnoyt /’altro era fit mbiante «
Che mai fi dìjlìnguca-colore}4 luce .
Ma juel che preme eà le graui piante 
Senr^a lafciar vcfìigie il vecchie Duce 5 
R d i topatio olirà mi fura adorno 
€ • 7  fegno d'arvtrllino e dlvnicorno,

Se n d i f a i  tipetti i  gradi an-ora.
Onde fi monta *  l'alt» albergete fiale ;
D i marma il  muro che f i pinge e indora’^
Di' bel candore a l bianco au or io eguale ,
£  je. fine fitte uelit in v er l'aurora
Di’ thixr Crifitallo. » gemma altra , non frale»
D i  Ceruleo Zafir la  fiomma parte 
Sparfa è di fittile con mirahii arte »

Dell'albergo di Hio non li puà pendere, nepio’ erande ne 
ym marauighofa dcfcrirtionc di quella di Salomone ùoi. 
£he l’ cfsempbre gli fu dato dallo ftefso Dio. Ech ln in sà 
che era ranco abondante di oro , che baflaua a rapire tutti
a merauiglia Enel fondar Chicfe, è flato dal Poncano lo
dato Co fimo de Medici, c Federico Re di Sicilia . e prima 
di loro Vcfpafiano Imperatore, checome icrifsc il Sueto, 
mojfabiico il Tempio della Pace.

Per cui fia degno, che in eccelfo Tr'onoi 
Di fiammeggiante porpora gioifea.

A Salomone . che fu fabricatore del fuuuofo Temnio è da-
co pompo/iflìmoTrono,a cuii'afccndcua pergradi foilen-
tati da Leoncelli di cui non fi poteua utdei e( cauatone il té 
pio) cofa più degna j e pareua, che fedendo iui egli fopra 
niertc&e nello itefso tempo,amore,e timore.A fimilitudine 
ai quello, 1 Aurrorc amibuifee il Tiono al gran Duca.E più 
del Trono il diadema di (Ielle, e la ueilc di Sole •

Oue immortai fortifica 
Per diadema le Stelle,e'l Sol per ve fi e, 
Di gran Duce terre»,gran Re Celefic.

u
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í  id  T.fpojítione
2 .a Donna delP A potali fsc , ancb'ella hebbe la Co*o«a di 
Stelle, e Icueftimcntadi Sole, perdimeli rare la fuá mag
giore grandezza, e quella attribuì fe c 1* Auctore ai Gran pu 
ca,nnde lo poisa poi concludere tosi grande, thè non ibi o 
fi può chiamare Duca,ma Rc,c no folo terreno,ma ctleftc. 
Diadema propriamente,è un ornamento regio legato alca- 
po;e quedo uoHe incendere Cornelio T  icico,douc dice; s »  
Itns. pityìt more Tittdàttm infiggi ve^it tnin\it, C po.0 doppo J 
Ijelftìum  (Apitndo diàJtrm ti Jiet» htvtt tanetlci/Autrànt. Di que 
ito ii o.i uaii « amnelc Reme, e peu io Plutarco ferine di 
Mon ima Mil Ha moglie di Serie, di cui tanto fidi 1*5 c da 
Greci,e Qi quello difsç Marcale ,

( . * /  JU dan * dántymxrmorc f i f i  *  Ntituif»
P qui uuol dire fAurcorc , che le Stelle circo «ranno il <3  
*  o al Gran Duca, e lo dtmoilreranno arti meglio di Apolli 
” c diademato,St haurà il Soi pçr tiefte, perche lo circonda
c i  cucco. Vi fono però qui duedubij: uno; come il Sole può 
dirfi u A -, fe nette è detta perche nell, e copre il corpo ,& 
il Sole non può uelarc ne coptirc , an?» col fup fpleodoi c , 
ttanit'efta , c difeopreH Talero ; fc«l G an Duca m tutte 
ere quelli Canzoni, ì  chiamato un Sole , come puO haucre 
per uc!le il Solcinon può la ilefsa cofa efser nelle,e la cofa 
tiédira : dunque fe ì  nelle,non i  Sole, ouero conuiene per
mettere due Soli,uno che fia «1 G an Duca, Palero che jia la 
/uà uefte franto ai primo dubbio fi dice , che il ¿jóle li può 
dir uctìe ; pie» che fe bene il Sole col fuo Splendore non u tr
ia ,anzi difuela: abbagl a pc ò st che non può l’hupnjo uede 
Tçr.aichc fc bene,quanto .IToggctco non uelafse,fi può pe
lò  dire cne ucli,qii «nco alla potenza che ccfla abbagliata & 
impedita,per la troppo gran luce, che non può fare quanto 
è  accade naia a fare. Quatico al lecondo, a) Sole fi dà il S-. le 
per ueitc, pçr dare ad in: ehde. e che non ci ¿ còl a j h  °  
pois» ue¡are,inzi fc bínele nuuole,:aih <ra fanno ogni Ioiq 
stori),per u .ai io e coglie; gii 1 » luce, egli nomi meno colla 
«jutu ic lag ;r Cuoi le difpcr iç .i ,che reità lomin».fìifim> o 
fo< fc al SoiCj.l Sole cuciti, perche non può « ^crconi mè 
to al q.iod: Sol* ,:e non lo iteiso 3 olç . h o i  li nule c-ic 
ui e un fidò iole , .  he c Pornamcn-.o di fe ftelv». ¡ P •  il 
Gra*. Duca imo più fi dice uc- i o, quin o di fi opre la g .i* 
t\ s ì  delie fue tu  ri-» • i. cù,pcr lcquah di terrenoIXi.v < fa 
R . Ceiclkt, -me anco il Soie, che dai B «'.ac o i  poih> rr- 

fittolo h Gio ie, ! c 'oene tù huomo, rii ? ò , oto fra gli 
l)¡  , pt vqu: u duomo noca bile, ramo io & o nato di annuo 
gr ndç,^ ve ile.Che il Sole Pianeta hauefsc la verte Iodico 
Ou ti io.

Sedi t ceptrti dì p * rp*tu* vrfle. 
ori q le a ai aggio» .n*. nic oimolt a la fua forza , pes

’.v ualc ¿u ;uoi»ì ì  unaco Dìo,ccojiu tale < adorato.
*
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;Vella ter f a  Can%¿ i  * 1
S T  A N  Z  A D E C I M A .

Or di qual fommo Eroe nel mondo s'ode, 
Rimbombar ptyfamofo il chiaro vanto.
O qua di Pi ído flcjo 
Gli accrefce onor mi [Uno Co canto ? 
Taccia ogni lingua puri che degna lode, 
Il ino gran nome in bei Diamanti im-

prtfk n
Ne l empireo PermeJJo .
Da l'armonia di quel gran Febo im

petra» , .
Che le sfere ha per corde, e l Ciel per

cetra.
'Quella flama ì quali vn elicerò della marauig’ la > che ci 
efìere (tara in coloro , clic haurauno lette tutte quelle tre 
cai£n i?d fò"fe vna merauigha dello flcflb Auteore quafl 
che voglia dire, hò detto canto , che pi» non he.da d. c di 
quelto"nn(lico Sole: polche non vi cal mondo altri, di cua
li polsino dire tante cole;c quando bene anco i Po«> Jj "
bino licem a di aggrandire il canto l«i;o con inm ntioni
iiruaganti.non vi farà però inucncione, che'baiIn>lodar 
tanto vn’alcro.come li loda quedo',pecche cg ,
rodò che può altrui nioucvc a lodarlo.-, e dee edcic si fog- 
getto d’ogni piu ilio Poema . Si gloriavano g ^  Romani 
della inaranigliofa lanirà di Tiberio Celare.! MiUnefj del 
la agilità.della velociti, e àella foltehia de*® Srorea l g .i  
de-. S Pcrliani della viuacita de lenii di Ciro majgmie•, t  
della beltà l gratia di Serie. Gli Hebrci della cluareìi i 
«erode . Informad popoli dell Vmbna , 4 dJ»
Nicoli Vitelli,loro Principe,có quatto  e le ttim i 
lo . 1 lidi delle Ricthciae diCrclo. Gli Inglcff de l homi- 
re,e della gloria di Edoardo pruno, t  Macedoni,deb hono
re di Filippo, t Napolitani dcllapotelitia d «to n fo -1  bici 
liani delia magnificenza di Ferdinando. I Goti della jn jd *- 
tia di rotila. Gli Vngari della fot tea. a e  del valoredaMae 
tia.I Tcdelrhi della temperama di Lodouico. GU bg t , 
■ della liberalità di folonico.I Lacedemone,della roaguam- 
mitàdi Age lilao. I Veneclani, dellagv.indea»a dell animo
dii Multe* Gricci; I Perfidelia manfuetudine d Artabano.
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i  22 'Efpofitione
Gli Arcadi dell'humanitâ di Pdaígo.I Numatini della esu 
t inéia dì Scipione Africàno. I SitactfÛni della foggetrione 

Qtio.GU Atcniefi dellabbédienaa «TErgeteo, c dell'an
tichità di Codio.Gli Scori,& i Gcrofolimitani della pudici 
tia di Malacolmo,e di Balduino. I Polacchi della modeflia 
di ‘Cafimiro. Gli Spavrani della pietà di Leonida. I Cala
t i ,  dello (ludio d’Altonfo. I Virtcmburgefi della prude- 
2i d’Eberardo. 1 France li della ciuiltà di Lodouico dodi
cesimo* Gli Spagnuoli della forcella di Carlo Quinto,e del 
la lunga vita di eil'ppo fecondo . Gli Srari di Sauoia della 
fama intentione di tarlo Einaimcllo.I Fiorentini delle lee 
tere e dclFingcgno di Lorenzo de Medici, e tutto il mon
do del chiaro vanto di Ferdinando. Per qtiefloPAuttorc lo 
chiama fotnnio,fainofo,c chiaro. Gneo Pompeo, fù da Sii
la falli tato col titolo di magno,doppo alcune vittorie. Cae
10 fu detto magno , perche traile alla fede di Chrifto colla 
fuadciiotionc, e col luo valore moki popoli. AlcfTandro
11 ebbe il nome di magno,per la riuercnsa, al Sacerdote He 
breo filomene fu detto iapicnte perla fua fapienza.Con- 
ftantiiio fi' gridato rcititurorc del genere humano,propa- 
o.itorc dcli’ fmperio Romano, e fundatore di licureiaa.Oc 
tone quarto per le fuè molte imprefe , fu detto miracolo 
del mondo. Alfoufo fecondo Redi Spagna,perla fua perpe 
tua caftità.fu chiamato Callo. Edmondo Re d'Inghilterra 
per la fua fortesza fu chiamato lato di ferro . Antonino,e 
Lolouico imperatori perla loro demensa furono detti 
pii Emanuel FiUberto,Duca di Sauoia, per Poppoiitionc al 
PHerefie di Gen cura ,e deldelfinato,hcbbc il titolo dell’Al 
ten a  E quelli non folo e detto Gran Duca,titolo che hcb- 
be fuò padre da Pio Quinto, per la grandezza dello «ato,c 
d e l l 'a n im o ,ma « detto fornaio,famofo,e chiaro perche.

"Hon può il mirti* 
lederlo ¡¿ñutí») t ¡inerirlo

E forte come Homero diife, che Priamo fembraua figliuo
lo a'vn Dio.

Kccixm heminis fin e  m orlilit f liu s  ¡Be 

EjfevidebAtnr¡fcd Dino fem ine nnuu.

Et il TaiTo di Goffredo •
Et A tAto de gli occhi, e deBe membri)
Altro chemortAl cofi egli r.tfiembr*.

E Cicerone di Pompeo, Omnes Cneum Po mpeum fcu t t lì ¡un* 
non ex <Vrie m ijfii. f e i  è ceto dcUpfum intuebintur. Lo chiama 
iommojche vucl dire alto, e (ingoiare co/I chiama il Petrae 
ex Ma fini ila.

H a»  end»
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"Della terza C an\. 123
Hxttendo in quel famm'haom. tu tt'il cutr mtfio .

Cofi chiama la corccfia d’vn fuo grande amico.
Pen venne a delito ai mi vn  grande umico 
Perfomm*iù ’ intffabil corte f ia .

Cofi chiama i pregi de Caualicri .
Outfan gli a lti nomi) e fammi pregi.

Fa mofo è detto quello , le cui atnoni già dalla fama fon® 
fiate piibli a re,coi: chiamò >1 Petrarca refeo.

Vedi i l  famofo con tante fue lodi,
Prefa menar .

E Ferdinando è detto fa mofo , perche già la famahaucui 
publicato le actioni fue per tutto il mondo, cofi honorare, 
che icdaua im predo il Aio nome nel cuo-.e di riitti;Chiaro 
poi vuol dire famofo,e degno, cofi è detto dal Pctiarca .

Tanti fritti, e fi chiari in torcer tetre •
Et altroue.

/  duo gravi T  rotarti ¿e i  duo gran Per fi .

Talché fi manifcfta Ferdinando degno d'ogni vanto, ciò è 
y  ifini gloria,c d'ogni lode , che cofi * porta quefta parola 
dal Petrarca.

Soldi vittoria fi rallegra^ vanta»

Er appunto è chiaro5e famofo il Aio vanto, perche non hà 
S intudia,ouc Io porta emendaret

O qual di Pindo flejjo 
Gli accrefce onor, mijlcriofo canto.

I Poeti portono acerefeere grandemente la lode altrui ; e 
perciò Alertandro il grande, giunto alla Tomba di Achille 
chiamo relice quell’ofsa,perche fi ricordò, che di lui haue- 

cantaro Homero,e chiamò fe ftcfso infclicc;perche non 
” a C" 1 canra^  Ie fuc ouere.e morto da vn inuido dolo 
jC -, Ì .amats ^grimc da gli occhi,c di quel atto fù dette 
da Alertandro della M anta.

Giunto P i l e  f i  andrò Va deve -TA ¿lutte 
G taccona in poca polve te fredd'ofix ,
I )  vn  invida dotar l'alm a commajfx,

, core tJfabr fc  a gli occhi amare dille.
n/tde d i fae virtù f a i t e  fouille

Spente e f  altrui piectola fiamma feoffa ,
S i eh immortxl l'altru i . le fae già in fa ¡fa

•Patean d'denttro'le faxort f iu tile  .
f a  Ma
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T 24 1.1} ofittane
Ma canto fiì quello gloriofo nel mondo, che flati parrà e£ 
to alcuno di Poeta terreno fado più gloriofo , ancora che 
folte canto mifteriofo,cio* canto diurno . Perche miftcrio 
vuol dire facro fecreco appartenente falo a Sacerdoti* co*
10 prefe TAriofto*

Vtrche tire* il »»;• Rudi* * l f  tniflm*
Mi faccjje Merli* me¿li•  ptlcje % 2j

Et altiour .
Vt>t credi fbe » *»  *lt» mìRtrì»,

•• dnllUitU» Emifttrio,
Scriuc E ufcl che nc’ Tempi) d’ ifide, e di Serapide, eri
vn finmiacroj .'haueua il dito alle labra, per auuertirc,che
11 faceÌse l-ìcuzio;perche le cofe che fi faccuano, erano m\ 
fleriofCjC dt inaiano tenerli fccrctc. Madi quelli m iñ e n } 
erano dnc forti apprefso EIcniina, alcuni grandi,8: erano i 
facrificij fatti à CèTarc, Se altri piccioli, & erano * ‘orificij 
fatti a Profcrp na;e «li vni-, e gli altri doueuano da Sacer
doti efser retimi occulti. Il canto dunque nn(leniolo, che 
non può crcfcere honore a Ecrdinamiojnon tolo jara » 
ro fuero,c dimno.ma canto in canta Eccellenza, clic e divo
à puochi;e coli fi vede, che qual fi vogl;a Poeta fara muro^
10 a cantare di quello e meglio cantera di lui
che colla loquacità . Ma come fi può accrefcerel honore.
011 huomini logliono efser honorati per le focone, j cr ii 
ricchezza,e perlearmi-Eper quello all nwagin
re fi dà Tarta, :1 coaio della copia, eia corona di Alloro > 
l’afta per Tarmi; il corno della copia , per le : xĈ “ z^ cA* 
corona di Alloro,per U fri e ni a. E fé bine non fi può dai al
tri accrcfccve il valore dclTarmi,o la fcicnxa, V‘ *
però accrcfccre laticcheiiarma fi dice che tutte q 
tofe s’ accr e fi oro,perche il lodante le dmiQftranel iodat* 
di p ieno afiaimaggiore di qucllo^che inno. L 
fegna de gli antichi Regi in luogo della corona , pexo V 
gilio dcfcriUcndoÉnca Siluio Re d’Alba dilsc .

‘ili4 videt fUr* ¡unenti qnì nìtit*T fcajìi** 
lì corno dell a copia è fimbolo dclTabondaiua ,1 Alloro * •  
giv.fica la fciena'a, perdite come quello albero ha le * 
pcrpetuanrcute-verdi-, ma al guitohmare ; cofi *
fc bene f i  immortale la fama di chi la poisede,non 
non fi acqui Uh fenza molta faticale fudoTc, onde ai 
do,che le miifc gli haueuano donato vno fc«tv ° di ¿auro, 
efseudo egli in bafsa fortuna . e per menodelle moire i 
tir he ai rinato alla feienza delle cole > & alla irc'na *
«lei Tuo nome.E perche alla degnirà regale fi P»r° 
re dignità maggiore , & alla gv.mdc abondanza a n i¡fM
gioì alla grande xauu , altra più gran, pere
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D e ñ a  tc r X jt  C .a n { . i s  r

Fermette,che fi'polTa ’ î f *
crîfccrà airi honori,incora che non al lodato dall Autore.

Taccia ogni lingua pur -, che degna ledt 
Il Juo gru nome in bei Diamati impreJJ* 
N e l'Fmpireo Fermerò _
Da l'armonia,di quelgràFche impetra, 
Che le sfere hàper corde, e'lciel£ cetra.

Vuole,che cacci» ogni lingua, perche ogni lingua non è b« 
fiante a dire quanto fi decrebbe dire dt lui . O forfè co» 
que fio accenna eh : t meglio il tacere, clie il ragionar e 1« 
molte tofe.Cbicfto rocca Salomone ■ né'proucibij. 
ta mtfcentft rixis,&  os tins sargia fr*uocat Os fsutis contrisntsns% 
o W a  ipfius ruina anima tins. 'Utrba bilinguis <¡uafi 'imfltcta.O' 
ipC* .Tjfqut od iutortoro -jtnlrii Et a cuciio piouonco
diífc Sanio Gregorio. iiog .o  fu l m in i modtromi.i, librottoiit 
f,tntn¿A eft, Et BiantcPilofofo, comeriferifle Diogene La- 
CCtio.Ne/í cito loq.i^tft t . i . t  iafonio ¡.dici.M - Et Heliodo fr* 
tutti i Pocci prudcntiífimo alile., che lalingua non doueuc 
«flere publicata,»» afeóla,come folle vn Teluro.

optim al o) borní», / l . J M  <hofo»r»l:Cr ¡»¡lw t 
G ro tio ,,.o  porci, m e .f.ro t f » t * U  v a  bit.

T Pitagorici dúeuano períoca fimbolo. linj.am ««»« oUt 
■ D i o , r«,E  volcuano dire,che la prima opra della tapié- 
ta c  :i ouuerti'ic la ragione in fe (teda, ell'afiuefarfi a no» 
dtfcoprnia,& in far fi perfetto perfe fteffo, e ncllacoauer- 
•fionc i  fc ftdlb.e poi fegui-ar Dio,8t applicato al propoli» 
.o tr i forfè dire,che ogni lingua dee tacere, c conternat* 
dclla.grandc7.aa di Fcvdmsndo.pcr cui ha già ciafcuno'coa 
certo nel cuore ,-ogni maggior contento, poiché la degna 
lode (Ì3fpctta dal Cielo Ma veggiamoyn poco conche bel 
■ indo cfprirac qucflo concerto-.

C h e  degna lode
J l  fuogran óm e in  bei D ia m a tiim p reJJ*  
N e  l'em pire* Perm ejfo  
D a  l'arm onia d i  q u elg rà  F e b t  im petra.

Il fuogran nome impreïTo in bei Diamanti, ncirEmpìre® 
f  ermelTo, impetra dall’aimonia di gran Febo degna lode. 
<¿ui fi dee vedere, come il nome fi pii* imprimere nc’Dia- 
«ianti,coroc i Diamanti fiano nel Empire© , c come Iddio 
dialude all’huomo. Il Diamante c gemma di durerai gran 
didima siche non può cffcrc fpenaca col martello , ne a- 
» erta col fuoco,»» folamcatc col fanem /dell’Hu-co: c eo-

9  # m i
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t *6  Efycjîttonc
íhe fi potrà in lui impiimcreil nome d*vn Prìncipe. IV» 
firco H dice «la Pir che vuol dir fuoco, qua/? curto infocai 
to,pcicheluce tutto dalla luce,propria del fuoco, e come 
nu potranno eflerc Diamanti, che fono di color bianchirti 
»10.Iddio e padrone de gli Intonimi; dunque dee eiTcre lo
dato da gli huomini,c non lodare egli gli huomini . M i fi 
dice che nel Diamante è imprefib il nome di quello Prin- 
C|pe per fignificaVechc ¿eo/!'fermamente imprcfso,chc n5 
pito enere fcancellato da alcuno Oltre che i C>\1, da Poeti 
li «ngano ornati di gemme , e pei f» non è marauielia che 
íiano i Diamanti porti nell'Empireo. Iddio poi loda per cf- 
lere lodato . Al fuo nome però da il Titolo di grande coli 
lo diede il Petrarca al nome Latino .

" K o f l r * c ' I  grxn nome Lutino ,
A'Diam anti dà il titolo di belli, cofi glielo diede il Petrarca,

TìhIIa poffo leu Afe io ptr mio ingegno , 
D o lit i  D i Am a*  te.

Et altroue ,

D 'vn btl DUmxn.e qu.tdto3t  non mxi fetta» ,
Ma come polla dare il Titolo d* Empireo al Permefso,con
tiene in (e qualche diificultà,Pcnnefso è vn Fiume di Beo* 
t ia che viene d'Heliconajfacraco à Febo,& alle Mule,di cui 
difsc Virgilio,

Tum cAnit trrAntem perm tfi Ad /lum ia* gallum.
5 Martiale.

Qtfid t ì i i  tutti Cjrra {  quid tum Verme f id e t  vit J a?
E che cofa ha da fare il fiume col fuoco l  b l’Empireo che 
turro infuocato coll'acqua di Permefso^ Forfè vuol tocca* 
re il furore Poetico che viene, come vogliono alcuni dal 
calore , perche F< bo * prefo per lo Sole a cui fta il rifcalda 
rc ,S  a ode fio attribuire l'armonia , perche foauiifìma ai> 
rnmiia fanno i Cidi,moti édofi con quella proporctone>ch¿ 
piu fi confà a ciafcuno di loro , laquaie viene dal fole, per* 
che quertq fian dò nel mc2aodi quelli, come riferifee Ma- 
crfcbiojG fù opinione de Platonici, a tutti da legge, sì che 
v?**.no torto, e tardi, fecondo che da lui hanno piu ò meno 
vigore;e che di quello voglia egli diredo diraoilra nel vel
lo <tguenre»

A ettfa mio d t fr  tutto xfAuilÌA .
Vogliono ¿ platonici, che ogni Cielo h abbia la fu a Mufti 
chiamata da loro alcuna volta Sirena,perche roani(limarne 
te casi tì; in a fata meglio il dire,che cfsedo Perdi nado fem- 
¡prc irtato chiamato Febo,non fai à chi pofsa cantare degna 
wçteJtfue lodi,fe. non egli flefso , à cui Firenze cerne fuo 
Ciiilo fai* la luo Città faranno le co- d
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Bella terza Canz, 
Chiù fa ,

127

Canr.on meco rimanti,
Che quanto difuá luce in te sfauilla,
E  d immenfo ff>lendor fofea fcintilla.

Fa feufa l’Autore di non.'hauer detto quito fi doueua dire,' 
pel-che ogni gran cola,che detto habbta, im a  Cantilli del 
fuo immenfo fplendore. Parla alla Can ione come ha fatto 
nelle altre due, e le dice, che deue reftar Ceco, quali che la 
preghi à non difeoprirfi altrui; perche come fu parto del
la fua riuercnia ì  tanto Principe,fc la vuole anche godere 
da fé Uefso,-apurando d’haute fatto afsai, fe hà fedisfatto 
a fe ,  come ogni uno direbbe ,  rhc hauefSe fatto poco.fe le 
vnlelsc lalciar vfure per fodisfar altruitma come vfa le ra 
1-olc sfamila,e Icintilla.fe sfauillare, vuol dire fcintillare.e 
fauiile,uuol dire fcintilleSIn quello fenfo prefe il Petrarca 
la parola sfamilo.

L 'ac cefo mio défit tutto tfAni II a ,

E  la parola fcintilla. Virgilio prima.
.Scintiliam excludit Achate .

■g Dante |>où
L'incendio fitgviuHA «£»* feint ¡Ha .

La parola sfauillarcjvuol anche dire luccrc j cofi la fi dire 
Dante .

_ „  ébt fn iila vti.d llJtifuùllttEt il Penar
, Q Ut»'-» f i t u t  ftècc.

?  l!,“ '* <¡» c ;  C h e  tutto. 10 che luce in quelle Canzoni
che dee èîse're'ld0IC 111 U‘ ‘ ‘  ” inini°  ftSn°  di quello.

Ecco quanto iiùpofsuto dire nella fpofitione di quelle 
tre Cuiront del mio amatillìmo D. Chrifcflomo T alen ti. 
So,che non mantheiannodi quelli che diranno come mol-

u ì f ' l ' l 0 agg¡ ev o lte  potcuauo dar lontane. Ma non hà 10 preio l’estinto di contentar tutti. 
Mi compiacerà f0,o d haucr feruiro all’amico ; perche co- 
tpe quede Cantoni uanno fedegglanti per tutta Italia di 
eiscicd imo itile ni.u-3 uiglioib,co/ì uadano allegre di cóte- 

,.ncre in loro concetti lontani da ogni capacità voleare.E fc 
bene molte cole li fono dette Poettcaniérc,tutte nodiroeno 
•fi.dcuano mtedti c católicamente,tome Píntenlo io,fot»-■mettendomi pe. à à più degni giùdici). ‘
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